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---··,---- 
PnESIDE~ZA DEL V1c1-PRESIDENTE sctons. 
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La Seduta è aperta alle ore 2 311. 
Sono presenti i Ministri delle finanze e degli affari 

esteri, e più tardi interveugouo anche il Ministro dci 
lavori pubblici e quello di agricoltura, industria e com­ 
mercio. 

Il Senatore, Stgrtlario, Arnulto da lettura del pro­ 
cesso verbale dell'ultima tornata, il quale 6 approvato. 

RELAZIOXP. su TITOl.I D'AmlESSIO:'iE 
DEL SE:'iATOllE Pt;CGIO'.'ll. 

Presidente. La parola è al Senatore lfarrnccbi pi•r 
la relazione dci titoli del Senatore Puccioni. 

Senatore Marzucchl. In Siena ai 21 settembre I i88 
è nato Giuseppe Puccioni. Dai documenti da lui esibii i 
risulta che dopo lunga carriera nella magiatralura fZiu­ 
dicnnte pervenne nell'anno 18i2 a sedere nella Corte 
di cassazione di Toscana, della quale nel 1859 fu no· 
minate uno dei viee-prrsideoti. 
Appartenendo egli pertanto alla categoria stabilila 

dall'art. 33 § 12 dello Statuto, l'urfirio quinto, •i•ln 
il reale decreto dcl 24 ottobre 1861, ne propone l'am­ 
mcssione rra i Senatori del Rrgno. 
Presidente. Mello ai voti le conclusioni della rtla­ 

zionc testé letta per l'approvazione dci titoli del Sena­ 
tore 'Puccioni. 

Chi le approva sorga. 
(Approvato). 

SEGrlTO DEI.LA DISCUSSIO:'iE 
SIIL PnOGETTO DI LEGGE 

SJ;J.J.A Pnl\'.Hl\'A DEI S.ILI E TAU.\Cf.111. 

Presidente. L'ordine del giorno porla la continua­ 
zione ctell;i t!iscu!\sione sul progetto di ll'~gc relativo 
alla prÌ\'3liva dei sali e t..ihaer.lli. 

~l·ll'aduoanza di ieri la cliscus.sionc è giunta all'art. 3; 
ora prima di dare la p:i.rola al si~nor l\clatorc dcll'uffi· 
cio centrale raC'cio noto al Senato clic vt•nnc dt•posto 
snl hnnco della PrrSidcn1.a dal S('nntore PJlla••ici110- 
Mossi il Sl·~uentr. emcn1la1nento ali' ar1icolo strsso rosl 
concrpilo: 

e !'foi terreni fin•Jra dl'dirati olla coilil'azione del ta­ 
bacco questa rootinua ad rsserc pero1l'8sa. 

e Una Co1n1nisaionc Governativa giusta )e nor1n~ di 
special~ re~olamrnto potr.\ estrnderno la coocessione 
ai ricliit~dcnli. Tania Dl'I pri1no che nel 1crondo cnso 
S;Jrà dl'lerminaro il numer() delle pianle che si po· 
traono CuJlivare pt'r J'apprO\'igiooameolo rlcllo ralJhri­ 
che dt·I Governo A per l'esportazione nll'cster•>; è sta­ 
bilito pure il prezzo dei tahacr·hi della ventura rni:­ 
Coha dt·stinaln per l'appruvigionarnC'nlo delle fabLrirhe. ,. 

La parola è ora al Rclitoro d1•ll'ufficio cc11tral<•. 
Senatore Quarelll, Relatore, t• ufficio centrale nel 

. proporre l'articolo emead310. come il s~oato ha int<'ftO, I fu condotto dctllo con6iderazione noo di prov\·edl'rl' sol· l tanto all'intereS!t delle finanzP, perché sollo questo &• 
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spetto non vi ha dubhlo elle una coltlvaeione anche 
llmitata toglie il beneficio m:iggiore che si può ricavare 
dalla privati\'a, ossia dal rnouopolio: ma ha dovuto Cl10· 
siJrrarc allo stato atuualu delle cOisl\ e più ancora ha 
dovuto considerare sollo quale aspeuo questa lt·izge era 
stuta discussa e giudicata dull' nitro ramo dcl Parla- 
101.:nto. 
Ccrtan1rnte che ciaschcdun ramo del Parlnn1cnto è 

indipendente, cd io. che bo l'onore di npparten:re al 
Senato On dal primo giorn» della sua ìnsutunone , 
tengo abbaetunaa memoria di circostanza in cui il So· 
natJ ha rigettato le h·g~i a.louute dall'altra Camera; ma 
l'ulfleio centrale ha dovuto considerare, come dissi, lo 
attuale stato delle cose, 

Ora lo et uo attuale delle cose è che in varie nostre 
province la coltivauone viene ammessa mediante quelle 
cautele, ehe sono prescritte. 

Ammessa essendo questa coltivazione io quelle pro­ 
vince, era egli rnglonevcle che loro si togliesse questa 
farolrà? 
Certamente che 1e ai deve soltanto ronsiderare l'in­ 

tcn-sse delle Dnanze, sarebbe stato opportuno di lo· 
glierla, ma rimpello a quelle province non eareLhc 
stato nè prudente, n~ conveniente il togliere ed il sop­ 
prirncre questa facoltà, 

Iliteuuto che esisteva questa facoltà in quelle pro· 
vince, si ~ pensato che I' ammeuerla anche in altro 
fl>!l.Be conveniente in. quanto chu si pareggiavano sino 
ad un certo punto a quelle nelle quali questa cchiva­ 
zioue è a1nmL'1fsa. 

Si è creduto che accordando riue.sta racoltt\ al Mini­ 
stero il qualft prima di conctdt!r);\ de,·e usare tulle le 
cautele che saranno prescritte da un regolamento, il 
quale deve stabilire e il 1nodo di vigilanza, e la e.u· 
perflcie dei terreni in cui oc potrà eseere autorizEata 
lo collivazinne 111eùesi1na, si è crL•duto cbe rosse OJr 
portuno P. conveniente di ammettere questo sistema an­ 
che in via di conciliazioiie, io qu:into che l'altro ramo 
dt•I P<1rlan1ento di{tìciln1r.nte a\·r~bl>c potuto accettare 
una di~posizione la quale sopprimesse interamente la 
prh·atio.·a anchl! se ai fl>sse li1oilata alle prO\'ince utile 
c1uali ora è a1n1nc•ssa. 

Queste COU$idcrazioui ora banno ioilolto l'ufficio ccn­ 
lrale a proporre l' ('fOCudamcnto oei ter111ini in cui fu 
COnlJlilato. 

Sirur.11uenle il Ministro delle 6nanzc valendosi di 
qut•slo diritto us1·r.t le n1a$si111e caulcle, e dip1•ndL•rà 
dal 1nodo con cui ai V<Jrra di qucsra facoltà il rendere 
piil o tncno \'aut.ag;.;iosa e non preqiudicie,·ole alle fi .. 
nanle qui-sta (acolta che ai propone di concedergli. 

Clic poi il monopulio e la lil>erta, come diceva I' O· 
norc\·olc Senatore Pariua, si:ine due idee ioconciliaLili, 
io lo ammello in u1a.ssi111a. Ya cretto che la lihert;ì nel 
11cnso clte noi qui I' anuncttia1no1 nou Ria con1ph·ta. 

f.t1 lil.11:rt3 si lrù\'a vinrolJta, e quando la libertà è 
ristrclla nel modo in cui sarà pr<'scritto da un regola­ 
mento. il quale indicherà tulle le caulele eolio le quali 

•J I I "'\. "· 

si f'LIÒ Cùnced1~re questa aulorizzaEiooe, io credo che 
tale libertà non riuscirà dannosa aJJe finanze. 

iion abbiamo che nd esamjnnre qunnto ei fa nello 
vicina Francia. In ~·rancia la roltivazione d~I L3.bacco 
è ora- permessa in otto dipartimenti, ess<'ndosi aggiunti 
ai primi sri altri due nel 18i:l2, cioè il ùipartin1e11to 
del Varo e qu1·llo delle Bocche dcl Rodano: ora in 
questi dipartimenti la coltiva1ioue dcl tabacco produce 
non meno di 10 n1ilioni di chilogrammi di tabacco, i 
quali suppliscono al lerzo della consumazione dello 
l<'rancia. · 

llalgrado qucsla focolta accordala a detti dipartimenti, 
il provento della privati•• d..t tauarco andò cre•cen<lo 
di anoo in anno al punto, che ùal 18J3, in cui tale 
rendita montava a soli settanta ruilioni di lire, nel 1861 
prC8entò un aumento non 1nioqre di cento quaranta mi­ 
lioni, aveudo raggiunto io detto aooo la son1ma di oltre 
duecento dieci milioni di lire. 

Orcl1 se questa faco)t;i amtnessa in Francia di colti­ 
vare il tabacco medionte losservanza delle opportune 
cautl·le non è cagione di contrabhaodo notevole all'erario, 
egli è fondalo H credere che, adollando noi eguale si­ 
stema, si otterrà un pari vantaggioso risultamentO, quando 
il llinislro di 6nanze conceda questa permissione con 
tulle le cnulelo che oi pralicano in Francia. 

Nel prodono dci labnrchi l'aumento che ei ollenne 
dall'amministrazione dello antiche province del Regno 
è presso a pocOi conforme a quello ricavatosi io Fran~ia; 
imp1•roccl1é nel 1833 In rendita di quesla gabella che 
rileva\·a a aoli 6 milioni e 500 mila lire, nel 1853 ascese 
ud oltre 15 milioni, e D€·l 1858 por.o Il acos1ò dai 25 
n1ilioni di lire. Io eguali proporzioni si è ottenuto l'au­ 
mento; e que1to prodotlo può anche essere maggiore 
da noi quaodo le ep .. se di fabbricazione ed il prezzo 
dl'lle malerie prime siano ridotti ad una quota minore 
come veriacavaei negli anni passali, e rome vedesi pra­ 
ticato in Francia ove le Bp('se, ogni cosa compresa, 
non erecdono ordinaria01co1e il 30 per 010 eul prodouo 
lolale. 

Ora, ritenule queste circoslanze od appoggiolo alle 
espo6te considerazioni, l' urficio centrale ha cr<'rtulo o 
pensa che ai possa senza pericolo, o quanto meno senza 
gra\·e tirnure di pr('giudicare alla priva1iva del a.1ho1cco, 
concedC're la facoltà nei termini in cui è stala proposta 
nrl surriferito emendamcnlo. 
Presidente. Il Scnalore Farina ba la porola. 
Senatore Farina. Nel prendere la parola eu questo 

argomento, 1ul quale eLhi già l'onore di intrallenere il 
Senato, io sento anzituuo iJ Lisosoo, dirò cosi, di con-'· 
gratularmi meco ste.sso e di riugraziare l'egregio Seoa­ 
lore Di Rcvel dell'appoggio rhe volle pr<•stare alle mie 
parole. Ct•rta1nente la sua opinione avvalorata dalle 6uc 
rognizioni e dalla sua C3perirnza non poteva più oppor· 
tun;imenle mostrarsi fa\·ore\'Oie a me che in quc'813 cir .. 
costanza. lii congratulo altamenle di averlo a collega 
nella diresa di ques~ tesi. 

• 
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Sgrariatarnente però l'onorevole Di neve! concluse in 
modo che mi addolorò. Questo modo consisto nel ripe­ 
iere quello antico e disgraziato verso: 

e Vidl'O meliora probcque, deteriora sequor. • 

Senatore DI Revel. Domando la parola. 
Senatore Farina. Per me, o Signori. io credo che 

nelle gra"i circostante in cui versa il nostro paese ri­ 
chiedasl veramente una fon.a di rolontà la quale sor­ 
voli ad alcune cousidcrarioni scroudariu por prendere 
francamente quelle deliberazioni che si credono più op­ 
portune al bene della patria. 

f.ll invero ln-n gravi sono le condirionl delle patria 
nostra, perchè un concorso di circostanze politiche di 
cui non è qui luogo che io intratteoga il Senato, con· 
tribuiscono a reagire. sulle condizioni dcl tesoro in 
modo, che ne aggravano sempre più la non brillame 
posizione. 

Se noi geuiamo un'occhiata sui risuhati dcl bilancio, 
noi troviamo clic agrariatemente le spese ordinarie ec­ 
cedono le entrate dello Staio di 203 e più milioni. Ag­ 
giungete a questi 203 milioni GO in 10 milioni di ~lire 
spese straordinarie, che sebbene per luro natura siauo 
atraordinarle, pure si vcrilìcano tutti E)li anni, perchè 
1enza avere lo stesse ocgcuo, pure conviene ogni anno 
incontrarle, conte snrehbero una quantità di sprse per 
ia guerra, per la marina, per le opere pubbliche; ug· 
giuogcte a queste alcune diminurioui di entrale che 
abbiamo visto veriflcarsi negli specchi che ai pubblicano 
nel giornale ufficiale; alcuni aumenti di spese, alcune 
spese nuove che di quando in quando ci vengon a chic· 
dere i signori ~linistri, e credo di non andar punto er­ 
rato asserendo cbe il dt>ficit ordinario che presunta il 
nostro bilancio eccede i 300 milioni all'anno: 

Signori, a trome di queste circostanee (puè darsi che 
altri opini diversaruente), per 1ne uon consolanti ma 
pur -.ere e d('sunte da fon!i aut~ntichc, a. fronte dico 
di quPstc circus1a11ze noi dolihiamo far tutto il poseit1ilc 
ptr procurare qurlla maggiore an1pit·zza di risor~e nl 
Te!oro rhe si può. lo lo crL•do assoluttuncnte. 

Ponrte di grazi.A a tutti ~li uomini che suno chia­ 
mati a decidere io r;1tto di fìnania rrancan1ente la que- 
11tioae davanti agH orrhi, fale loro d'un lt1lo toreare 
con maao questa dt:lit'.it·nza inevitabile e dall'altro fale 
loro -.cdtrt quale sarebhe la riiorRa cbe si perccpirel.Jl.le 
11oturaln1e11te dall'aliolizione compl('ta d1·lla cohiv~zionc 
che impcdi!Srt' un:t sincera e completa p<·rC('Zif'DO di 
qursto l•alzt'llo, fate ,·etll're quanto quf'sto bnlzt"Jlo ren· 
dl1rcbhe, e sono convin10 cli~ il patriottismo di tutti 
quelli cbe opinarono per la lillerta df'lla cohiva1ione, 
finirl po•lo a ronlallo della verità della dcHrirnza delle 
nostre risorse finanziarie, fiuirA. dico, per abbandonare 
una ibritla liLert.i che rit·ecc r.osi prPgiudiziale alle 
fioanir. 

Per verilà se quando si tratta di dcriftrre l:i questione, 
noi possia1no credere che quasi C'ogli introiti si p11rC"g· 
giano le spese, allora ai può naturalmente abhondare nel 

senso dt·ll:i libertà; ma sgraziatamente la ft~ri1A in P:ir· 
ln1nento sullo alalo delle nostre finanze per bocca d1•J 
llini~tro prima che ai votnsse questa lrgge mi pare che 
non sia alata molto m1·s~a in sodo; ahliia1110 sentito rar· 
lare, per rsempio. di un:l del1cienza. pc>r la Rne del pre· 
sente c>s••rcizii.>, di cirra 20 milioni alla quale proponc­ 
vasi di r.tr Cronte con buoni dl•I Tesoro, e pt•r venire a 
questo risullato 1i calcl,lav3 11ovr.i. certi 60 e rii.I milioni 
di residui ntth·i sull'eet·rcizio 18GO, Renza controppor\li 
83 e più rnilioni di residui passivi eh~ a quel 1non1eoto 
erano già acc('rtati. 

Ma sicura1nente se si laacia al Parlam~nlo, al pulJ­ 
Llico, cuncrpirc un'idt•n erronea dello S1ato c.h1lle finJUZl', 
allora è naturule cl1e oµ:nuno di noi si m&slri piU re­ 
stio a concrdt•re qu<·llci risorse che pur sono nec~ane; 
rr1a si metta frant·an1cnte la mu110 n1 Ila piaga e •i dica: 
Sign.1ri, manca al pareggio l"i11g~11e f00101a da 1nf' ac· 
cennata ed assoluta1nc·nlc con\'iL·ne farvi fronte, oh! 
allor.i. posta la ql.l'eStiooe in questo 01odo r.lie a mio 
credere è il solo vero, io credo rhe francan1cnte tutti 
voteronno l'aliLandono di qul'sta psrudo-lrbtrlà di col­ 
livazionc. 

Se non d1e 1i obietta: ma questo tincola la lihPrtà 
dcli' industrio; Torrri rhe qu:ilcuno mi dir.e~sc ')tial è 
l:l tassa che non ~incnli una lil.11·rtà. 

Lil Jil,ertà ddl' indu:.tria non è cl.Je un ramo impor­ 
t.ante se volete, ma ser:ondario dl·I grande edilìrio dt:l­ 
l'urnana liL,·rlò. Ora io sostengo che qualuuque sia la 
tassia che voi i1npo11ete, wa menoma, restringe, rircu. 
scrive unJ di que:;le libertà cbe formano il complesso 
doli" liberti umane. 

\'oh·lc voi parlare della li11erlà iodividoale! Ma la li· 
Lerlà indi,:idualc non ~ essa -.incolata dall"im(J05la dcl 
sangue. d<illa 11~\lu! 

Lo liLertò d'azione! ~la la libertà d'azione nuo è essa 
lirnil<1ta dai d;11i di consu1no, d:illa tassa eul r"gistro! . 

Ponl•lt! quulnnquc sia h·l!gc d0in1posla al mondo, e voi 
vctlrcle che qu('st11 coRliluisre n~rc88arian1rnlc una di- 
1ninuzion~ d1~1la piena, dt·ll" intera liLertà d<·I cittadioo. 
. Ora Junque, se ogni imposta che •oi p-1rrctc costi· 

tuirà una dirninuiionc di libertà (1wrch~ in lin dci conti 
io rrcdo eh~ ei ce~er" un giorno o l'altro dal trii;to 
.-istema di g,1ppt.>rire alla dl'Hcit·nz:i dell"rrario puhlilico 
ron i1nprt>stiti, e si vorr~, ae non far CC'ssarr. rom11le­ 
l:inu:ntc, al1ncno din1inuire grandemente questa. dilTe­ 
rrnza che ~i.;tc fra le rntrate e le Rpese) e per ronse­ 
gut•nia ,·1•rrc1no a quc·I tale momcnhl in cui l>isngnl'rà 
01cttC're i111pust~, una d1111inu1iona alla 111assa dl•llc li­ 
l.11·rt:1 urnanc. pt•rrliè m('nare tanto sralpor~ contro q11t•sta 
1:is.sa C'be in riò è uguale a lolle le altr~' 

Portat:i In qut'!'tione su questo ll•rrrno, mi pare r.l1c 
non resti C'he ad PSaminarc 1oltanto se la dirninuiiono 
della lihert!\ che ,·oi procurale sia tale che fafil1ncnte 
si possa sosliluirE' con altra i1nposta ovvrro con altra 
din1inuzio11e di Ji?lt'rlt\ n1eno gril\'(' rli fJUr·~I~. 

ELlirne, o 8ignori, io sosteni::o rh1~ a;-;s~1lut.1nH·nle 
qut·sta sustilu:donc aia impossibile per noi. t\oi vetlia1110 
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rhc questa imposln è di grande prodotto in lutli gli 
stati civili d'Europa, lorchè importa occessarhu11L•nti.! iu 
t•ssi una dimìnuaionc della lilu-rtà, e dico che importa 
una diminuziune di lilJt•rt:\, perché non chiamo liln'rt:\ 
qucllu di cui rart•\·a cenno l'onorevole Ht-latore dcll'ur. 
ficio centrale d.11 quale si citava quello che succede in 
Francia ; chè qtn-llu, o Signori. non è libertà, qu~·lla è 
tutt'ahro; ~ la nt>ga1ior.e dl'l\a l.hertà, pr-n-hè tnntr sono 
i vincoli, tante le spc>sc, cbo diventa una violaztono 
non una oa:Jcr\·auza della libertà. 

InrJtti io ieri già vi dissi conte si enumerano le 
piante. Aggiungerò O;?~i di piU 'che si enu1n1•rano anche 
le· toghe, e quando UD briccone ruba dieci piante ad un 
povero diarul», se questi non può giustificare che le 
dicci piante i;li sieno state rubale, 11aga la multa pt•r· 
chè gli turono rullate le piante! ... 

Gu.irdaie che lil•ll.1 r.uae di lihertà i! questa figlia dcl 
volere conciliare cose clu' per loro natura sono incon­ 
ciliabili! ..• 

Eppure si dici': Oh a quel modo le rose vanno bene! 
. Cosi si perde iuOnc? 

Si perde il 30 010 dd prodotto del 1uolo per la sor­ 
regflanea. 
. E voi dite che qurslo ~ poco! 
~la io ,.j sfìdo a citar111i un'i.'lltra in1posla in cui le 

spt·se di pcrc1·1ionc siano così gravi! ..• 
(.luiudi voi tlo\·rt•l!! funatan1entc ronYeuir<' elio qut·sta 

à la pPssin1a dl·llc iinpo1'tc pl'rct·pila a qut-sto n1odo, 
Oll'Utre invece rH·l aisll•rna dcll"itssoluta proiliizionc la 
prrcrzione d1·ll'iu1pusta è (Jrilissi1na, pt•rchò la si può 
anche pcrcl•pire oll·ini.;rf•sso della 01t-rco nello Staio e 
cunsrgnente1nrntc avl•rla .~on pochisai111a Bpl'83 di pcr­ 
crziune. 
~è n1i ai dira clir. con rio porti;uno un graxe danno 

alla lihc>rlà d1·lla proprietà: che la dl·terioria1110 
lo ho l'ontir1: <li dirvi clie tulli i più co1npl~tcnti scrit­ 

tori in qne~t>t 111atrria si accordano nl'I ricon(ìecrrc clic 
qursta procJuzioue è .is~ai f•OtO profi1·ua, fhC è as~ai 
d(•paupl·ranlc dl'I suulo. e rih•rò Jt·fTt·rson il rui nome 
scan1hi;1i ieri cc,n q111·1lo di Lincoln, il quale parlando 
Jella \'ir;.;inia, pa~r. O\.t! la culti\·iltionc <ll·l tahacto è 
esh·si~sin1il, mostra quauto sia dannosa t11lc rolti\'azionP. 

e Il signor J1·tfersc•n ot-lla sua nota sulla Virginia, 
e dii.:e ~lac-f.ullod1, d~ uua rooho sra\·orc\'lJle iJca d11gli 
• t.'fft·Ui della colli\·azit•nc dl"l taLarco; egli è iu \'ero 
' Len n(Jto rss('re qul!llo un raccolto tlic proalarucnte 
e istl•rilisrl'! 11orl1e i r11igliori lt•rrt>ni. Egli rlici•, che ~ 
e una coltivaJ.ione produtti\·a di infiniti ~uai. Quelli che 
e sono io1pirgati in c.,,:..i lro\·ansi in un continuo alato 
e d'cccitamt:nlo al tli là dt·l\1• rurz~ Jella nalura. I.i corpi 
, loro sono poro hUlriti rd il ciLo scarsissimo, di n1odo 
• rbc e gli uo:nini, e F[li aniu1ali in qu<:i poderl 11000 
e poco e n1al•11Hent1' alirueut.1li1 e la terra è rilpida- 
• menlc i1npo\('rila 1. 

Or Uene se nel 11a1•sc do\·c IJ. cohiva1ione dcl taharro 
è hnrnensnn1c11te in fiort! ai ba qnl-slo tii;uhato, figura· 
levi poi come noo succtdcrù lo stf'.t"SO fra noi dove Ri- 
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cura1nrntc il clima non è co:1ì ravorerole co1ne colà a 
qnt'Bla rolliv<izionc. 

Ahbian10 qui nel nostro Consesso persone che cooo­ 
scono perrellainenl(! IJUe31a Cùltiv<17.ÌOllP io S<.1rdt>gna, e 
dc\·o dit:l1iarJre ;11 Sl·Oato fhe parCC':l'lii di es~i rurono 
i 'irimi ud ussrrirmi elle qut·llo che iC'ri ho detto sulla 
pret.·sn c~ccC'llt'nza di questa colti,·azionc, è pcrrt>uam~nte 
giusro e Yero e che essi sarebbero stati i prinii ad up­ 
pot?~iare la proibiiiune della. coltivazione del tabacco. 

Or bl·nc , rhe volete di più· conclud\·nte lii questa. 
attestazione che ahliia100 dagli ahit:1nti di un nostro. 
pat•se O\e 4tu·ala r.ohi.,·azione ~ alihastanza estesa? 

Dcl rr:110 qu1•llo che surretle ora rra noi, succ·C's:te iu 
altri l1~111pi in l11ghillt-rra. 

Il ~far·Cullod1 , di rui lc:;~i ora un Lrano, narra la 
slurìa d1·lle \'arie n1ia11rc dil'lro lt-! quali si \·enne alli 
80ppres!"tiuac dl'IJa rilChltà nclJ" l11gltiilcrra ilt:JlJ coJtl\·a · 
zioue del l<1l1acro. 

Quando qu(•sta 111isura ru pr1·sa wlcuui che ainavano 
vedere in ciò una n1is11ra di proh·zionc d(~i cohivatori 
dl·llc colonie anzicliè dt·lle rnizJure prese netrinteresge 
Jel lt·:1oro, di~st•ro qut:-lla esst•re una misura staia del· 
tata di.illa \·olontà di favorire le rolunie, e quiodi 1i 
ele\·ar0110 1.1IL<• grida . 

Ma ~lac-Cullot:b so~giungc: 
• Ma cunsitlL·rnndo che qntlla misur11 non C'ta allri· 

« 111c111i diretta u pruletzgt•re i coloni coltivatori dcl ta­ 
c ba.ero 1113 l1t•08Ì B pro111tlOV1·re (u rr.lOC':\ C raci)e pc·r· 
e crziune delll• i1npostc d{·Jlo ~lato, io credo rh~ que~ta 
• mhtura lii d!..'Llta giudirare afTJllO inallaccal,ile (qui/e 
e i11r:rcrptio11oble). 1 

P1·r ~oo~t·gnenia ben vcdt•lc, che i luminari della. 
Scit•nza roucùrrono nell' nppro\'arc qut>st' in1posta, la 
quah-, co1ne dii·e\a itri, oltre che liruila io n1inin10 
grc.tdo la rar.ohà d1•i proprietari clic p0S.Sl)00 altri1ncnti 
colti,·arc le loro h'rre roroh1ee un'ampia ri~orsa al tesoro 
dt'llO Slalo, e r.h~ ,.it~ne pagala senta mor1norii e scn7.a 
recriminazioni, in quanlo che è \"Olt•ntaria, cd ognuno 
può aste11t·r~i dal paµarla, astcnen1lo11i dalla consum"· 
1ionr di u11a cosa rhe non ~ punto necessaria.· 

lo oon so prl'Occuparn1i poi di ulcunc coadiziooi ec· 
cciionali delle quali si parla rt·lati,·amente ulla poca 
pro•1~er1tti erono111ica Ji <ilcuue nostre pruviore pi'r 
cui si crPdc <"he a l:.1sciarc loro quesla colti\·azione si 
lasci una gr;111dc risorsa. 

lo bo gi;J dt·llo come questa non rornisca vera1ncnte 
uoa grande risorsa per quelli cbo oe fanno uso; dcl 
resto o:-ser,·o una co:oa, e qui pure colla guida dl'l ~lac­ 
Cullocb, qu1·stJ cohh·aziune, rhc tra libera nell'lrl;,inda, 
vi ru sopprrssa fra il 1810 cd il 18j0. 

lo 101l•J a. sost~nrre; che r lrla111la fusse io pri>spera - 
condizione, e se qu:ih:b!' prosperita comi11r.iò in qul'l 
pal'Be, cuniinciò dcc:i.:;a1nen le dopo l' (•poca dcli a sop­ 
prrssione cli questa colti,·azione, co1ni11ciò specialmente 
in ror7.rt di t•creziuOi.lli fllÌSurc di SO'i\'Pniit)OÌ pr) drt!• 
nagµio ai parth'olari, cLe è inutile elle 1.1ui l'enga oid 
accennare. 
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Vai dunque vedete, che se in lnghilterra ai mise in 
atti\·itti la proibizione assoluta della coltivaaloae per 
I' lrlanda, noi possiamo con più ragiune metterla io at­ 
tivaziune nelle nostre province, alle quali aicurnmente 
nessuno rarù il torto ili dire che, complessivamente 
considerate, possono ritcnersl in condizione deteriore, 
e più misera di quella in cui fossero le province del­ 
l' Irlanda prima dcl 1850 specialmente. Anchr. sotto 
questo rlguarde pertanto io credo, che la lilwrtà della 
coltivazione del tabacco possa senza nessun rumrnarico 
Vl•airo da noi soppressa. 

~1i resta od occuparml ancora di una oLhirzione. 
Qu .. sta ohliieziooe consiste nel voto già emesso nella 
dellbcrazione già presa dall'altro ramo dcl Parlamento. 

Io so di avere a questo riguardo già fatto sentire 
come io croda, che quella delihorarione sia stata presa 
nella idea che le condizioni dcl nostro tesor.i, fossero 
assai .Più Iavorevolr di quello che lo siano elft'lliva­ 
mcntc; per cui io porto fìducia, che faceuilosi ap­ 
pello al pntriouisrne dei membri di quel ramo dcl PJr­ 
lamento, essi non sarebbero per venir a rifiutare una 
risorsa, che veramente è di tanto grande importama 
pcl tesoro. 

lo credo che nei momenti difficili si richiegga piui­ 
tosto molta forza d' animo, e molta en('rgia; anzichè 
una soverchia arrendevclezsa. Sicuramente bisogna mo- 
1lrarc la massima d1·f1·rcnza p<'r tuuo ciò che è rugio­ 
nevole, ma nello stesso tempo si deve con energia 
respingere quanto 6 dannoso allo SL1to. 

8ir l\oherl l'ePI al momento di compiere un• ~elle 
più grandi rivoluzioni ccononiichc, che sianai vedute 
effclluar1~ nel sistenia parla1ncntare, ecco con quali pa· 
role chiude\'a uoo d1·i suoi più celebri disrorsi nel 18·iG. 

e lo oon chiedo di essere Mioislro d' lnghiltrrra; 
ma 6110 a tanto che occuperò questo nobile urfìcio, io 
non 1· occuperò a titolo 8t!rvile1 nè lo terrò, che sino 
a t;into che non altro mi si;i irnposto che quello di 
conztnltare lo interesse pubblico, e di pro,·vedcre all:i 
1icurL•zza dl·llu Stato. 1 

Sicuramente io non raccio il torto agli i.llluali signori 
Ministri (cbe oinzi stimo grandrmPnte e mi ouoro an· 
che della lur1..1 a1nicizia), di crl'dere, rhP. essi siano 
dotati di minore patriollisrno; conscgueuteo1ente io sono 
cun .. ·into, che quan~o io avc&Si potulo trasfondere io 
ei;si la convinzione che veramente questa Bia uaa delle 
risor•e più in1portanti p<'r lo Stato, essi rart:Lùero prO\'a 
di rerill(·Ua per far adottare dalr altro ramo del Par­ 
lanienlo qul·llc misure che 1000 opporlune, :perchè lo 
Huanze rlello Stato possano val1·rsi di tutte qu<•lle risorse 
che qurslo ramo in1por1aote d'introito può loro furnirt. 

Si è cit:1to l'e:;ernpio dcli.i. Francia; ai è prett:so, l'he 
non ostante la facilita dt'llil colti't'azione si possa a,·ert! 
un gran prodotto per le Onanzc. 

lo dil:hiaro fraoca1ncnte che ciò mi par<.: assai dirfì. 
cii<'. Può d;irsi1 che io quel paC'sf', J'ahitudiue n1aggiore 
forse di ottemperare strellao1c11tc allt1. legge, aLiludiue 
che in molte delle province dcl costro Staio non è &i- 
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curan1enle molto sYiluppata, può datsi che particolari 
rircostanzc, può dar.d che un' arn1ata d' impit•gati de! 
droit.s riuui.'; può darsi infine chù un con1plcsso di 
c.:ircostanzc l'Coi1ornid1e tull' a.ffatt1> di\"ersc dalle n')slrc, 
prro1cllano (·Ile non o:>tJntc il vh:io <lei sisten1a, pur si 
ritragga una cu11si1f,·rl'V1Jlc ri~otea da QUl'SliJ ra1no, 111a 

io trl'tlo (Prn1a;r?l'lll-J elle fra ooi dHlìcUu1l'nle qucnto si 
possa ottener('. 

Se io do\·cssi rnlrare in rcrti p;;irticolari, se dù\'t'l':-i 
far iJ noinc di certi pae:ii n1·i quali uon solo que5lo, n1a 
anche altri rami delle puliLlirhc entrJtc sono am1nini­ 
strate per mo1lo, che ten:.;ono a rcutlcre o nulla o po­ 
cliis~i111u1 io vi con,·incrrci cbc anche con tullo il cu111ulo 
d1·lle furnialit.1 e clei vincoli t'Oi quali volete incl•pparc 
la coltivazione, \Oi nrJn Olll'rr .. tr I' intcuto; eh~ Je L·ggi 
saranno ass;ti llirticilml•nle eseguite, ns..~ai dirticil101:'11lc 
Ol:iservatc, prr cui la diruinuziuue che dovrcLhc and<.1r 
a fo1rore del I' Erdrio dJlla coltivazicnc vinC'olata di questa 
pia11t11 sarà grande1nr.nt1? allcouatJ, 

A.-J ogni 1notlo pt•rò io 1ni sono preoccupnlo degli t.•f­ 
fl'tti che potr1·hl1e rngion:1re la r;1pida, J' instantanl·a 
ccsi;aiiùUO tl<·Jl;t facolta di que&ta coltivazione nei pal·si 
che i;ono a!Jituati a profittare d1·Ha mcdesi111a. lo ho 
crt.·duto che pr1•od1~ndo in conshlerazionc qu<'Sld. circo· 
stanza si potesse \eran1enle 'i'enire ud una spr.r.ie <li ei­ 
ste111a di transaz.iunL', e lasciar~ fJrolta al Ministro tli 
conr.:cdere ne' pa&1i ore la liliera colti"t·aiione dcl letlMcco 
è altual1ncnte in ,·igorc la factiltl di determinare i Juoghi 
nei quali qu~·sta coltivazione si pcssa auh·arr. ancora 
per un nun1cro suflìcicntc d'anni. 

Durante questo periodo d" anui mentre non !i lro\·e· 
1'3111l0 daunl·ggiati per 8VtCOtura gli arlìtta\·oJi che O\e5· 

sero calc<1lato so quesla cuJti,·azione cbc io non ritengo 
multo proficua, 1na r.llc alcuno potrrLhe considerar~ 
conte l.1lc, oi lascierà, dico, a que:;ti aUillnvoli uno sp;;izi", 
pC'rchè la mai;giùr parte dl•lle lor" locazioni pos:;ano 
Linirl·, e conteu1porJnean1cnte avranno ll'tnpo i proprietari 
p<·r predisporre ad altre ndn 1ncno proficue colti\·azioni 
i loro tcrrt·ni, ma nello stt>sso le1nvo io cr1·do che sia 
necessario a\·cre in nu:nte rhf? quc.5La racoltà clic si \·uolo 
coorJiaare alla C('S.'5azionc con1,1lcta a't'vcnire dtlla col· 
th·azioue Ol'i nostri pa1·si, non dh·eoti in mano dL·l lli· 
nistro un mezzo per estenderla. 

E qui non ci illudia1110; 
l11lcodia1noci bene r.hiaramente: o il signor Minintro 

inlrnde di valersi di questa facoltà per estendere I' 
colti't·oiione, ed io cr1·do che sia1no in aperta contrad­ 
dizione con lui; od invece io dico clic se ne varrà per 
restringerla, ed allora gli dica: rowc farà egli a difen­ 
dersi da tante sollecitaziooi che gli \'.t.•rr.inoo atldo8so, 
se non può dirc111h•r:Ji adl'sso sush~n .. udo una let?gc di 
priuripii, 11ostcuendo che &utti i cittadini devono ~:-ht'rl! 
e~uaJi di1Vaoli 31JJ le~gl', (! c!Jr. Cnll\C QUC!cilO pt·rn1eS:il1 
non c:;isle in molti.? pro,·inl·e dello ~lato nuu dl~\·c 
nr.1nrnrno esistrre in ;1ltrc! Co111e 111ai si di(en1h•rà c~li 
quundo altri .. ·crrauno a dirµli: ma se lo pcr1nc1tetc 
a Tizio dovete anc~e per1Detterlo a Sempronio! È e- 
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videate cho in tal caso la ragiono alarà dalla parie di 
coloro che verranno a soìlecltarlo e non dalla parie 
sua. 

In conseguenza ancho sollo questo aspcuo io non 
saprei accondiscendere all'emcndameuto pro~to dal­ 
l'uìflclo centrale; ma mi sembrerebbe invece opportuno 
di adouarne uo altro del quale darò lettura. 
L'emendameuto sarebbe cosl concepito, e aer\·irehhc 

di cappello all'articolo proposto dall'ufficio centrale: 
• Nei paesi ne' quali fu liurra fio qui la coltiva­ 

zione dvl tabacco, il ~linistro delle flnanze dcter~ina 
ogni anno ecc. > come segue nell'articolo .. 

Segue poi l'alinea dcll'u(fìcio centrale, e infine vrr­ 
rrhbe un ultimo alinea che sarebbe così concepito: 

e Fra il termine di tre anni a partire dall'attiva­ 
zione della presente leggo, cesserà in unto lo Stato la 
coltivazione del tabacco. • 
Presidente. L,1 parola è al Senatore Pallavicino­ 

Mossi, 
Senatoru Palln.vlctno-Mossl. Ilo domandalo la 

parola por isviluppare l'emendamento che ho proposto 
all'art. 3 dcll'uflir.io centrale. 

!lfolgratlo ciò che si può dire e si è detto <li mollo 
rilevante circa i due contraeii sistemi di libertà o di 
monopolio assoluti in materia di tabacchi, mi p.iro rhe 
oltre ragioni di convenienza parlumentare, e di discreto 
procedimento, indurranno probabilmente il Senato ad 
adottare il conceuo posto innanzi dall'ufflcio centrale. 

In ogni modo, quando pure ai fosse per abbraeciare 
il sistema del monopolio assoluto, che por vrrità io 
preferisco, cliit·dl'rci però che ee ne eospendossc lavo· 
tazione, insino a che il Minh1t(~ro lomiseo al Senato i 
dJli statistici sull'auuale coluvnaione del talucco nelle 
varie province del Regno; onde una determinarionc av­ 
Yentala non rischiasse di perruotcre troppo gravi in· 
teressi privatl , e di suscitare pericolo~i:;5'imi mali U· 
1nori. 

Ma avcado luogo piuttosto, come ~ prcsuuiihilc:, il 
proE!ello dcll'uClìcio c1·ntralc, i•ì oscrL•i pri:·sarc l'uflìrio 
lll'i.Sù a consirlerarr se la Jiiione da lui propo~ta 1100 
•ia su3rottiva rli qualche utile niodificaiione. 

L'articulo di rui Jiscorro dice cosi: 
« Il ~linistro di finanze dl'termina ogni anno i siti 

opportuni nlla coltivaidone dt•I tal.iar.r.o. • 
Prin1icramcnte mi pare che il diritto che vu.olsi con· 

9er;·arc agli antichi colt;vntc•ri, non aia punto messo in 
siruro Jn qu('!lta formala cnor1nr., la quale nprendo pur 
l'adito a parzialità. pone ogni dtttrmina:io11e dt'i sili 
nell'arbitrio della persona del !linistro. 

St•condamente quelle p.1r1\lc merl1:1silne e!!pri1nono più 
E!<'nuina1nrnte un obflligo nnzirltè unn far.ohft ai proprie· 
tarii di coltivare il laLacco nti .ttti e~ .sorau dttlrn1i­ 
nali a bcoeplarito dcl Mini:;tro come d:i Jui voluti op­ 
portu11i per siffatta coltivazione. 

f:t•rto non ~ ·qursto r intrndiln«·nto, n~ d<:ll' urlì1·iÒ 
r.:ntralc, nè del Sl'OJll>, n-' dt·I Ministero. So bene cl11• 
io !'rancia i terreni ai quali è risenalo il pri•ilrgio 

della coltura in di~rorso, souo sottoposti alla s('rvitù 
della mrdesi1na verso il Go .. ·erno conccJeale; n1a t.1le 
1crvitil necessaria perchè l'amministrazione dei tabacchi 
ne tragga norma per le sue provigioni ali' catero, è 
retta da opposila legislazione e da rrsolamcnti. di cui 
qui non è il menomo cenno, e per cui si rirliiC''h'rl~b­ 
bero alcuni articoli d'aggiunta. 

Non si dica poi che il sigoilìcato s1:1mpliccmente f.i· 
collali\·o riesce d11lla voce potranno drl successi\·o in· 
ciso cosi conrepit'> - « td il nu11iero dtlle piante cht 
.s( potra11nO COl!ivartj ) siacch~ questa frase bPll lungi 
dal riverberarsi in signiOcato di libertà snlranlcccdenlc 
proposizione, stabilisce un lirnite al ouinero dcllr piante 
colti't·11bili entro la c<'rchia olilJJigntoria d1·1la colti\·a­ 
zione. 

Dopo i ùubbl Ja me e3posti, vcgga l'ufOcio centrale 
se non sar«•hl.it! opportuna qual~bc riforma nt•lla rcd;,. 
iionc dell'articolo da esso proposlo; -e 8(' nnclie non 
cred .. sse piU COO\'l'niente rir.Liiam<irlo in suo seno a 
nuo\·a e pon"crata di:-1an1ina. ' 

Iutanto, B piil o DlC!IO (elicc tenL:i.livo, ho presentala 
la rcdazionr tPste lrtla dall'on1ire,·olc signor Pr«·si"l·nte, 
alla quale ~erò dichiaro noo intcn'1o di \'Olermi tPna- 
remrote nttcnt're. 
Presidente. Prima di dare la parola ai signori Se­ 

natori Di lieve! e Salmour, che l'hanno domandata, in­ 
terrosherò il Senato per Vl.>ilcre se sono appoggiati gli 
emenda1nenti Jlroposti. 

L'emcnrlamento rhe più si ~cosl::i dal prog .. uo 1uini~ 
steriah~ è quello d('f Senatore Jlarioa. 

Senatore Gallina. Do1nandu l;i parol;,. 
Presidente. Pri1na int<•rroghcrò il Senato se ,·noi 

oppoc;E!iarc gli t-mcniinrnl'nti rroposli. 
81'n3tore Gallloa. Oesidcrerl'i di dire due parole 

sull'ordine della disr.u.,,ionc. 
P••esldente. La parola è al Senatore Gallina. 
Srn<itorc ·Gallina. Trattan1losi ora di vedere Fe gli 

emcndarnrnti 11ropo~ti siano appo~giali, io desidero sa­ 
pere, in c11so lo fossero, ee si dovrà pasaare imnH.'dia­ 
lamr.alo :illa dis1:usRionc dci n1edesimi, O\'\.'ero rt•sti 
ancora iCJt:Hl:i la dinru~sior11~ 8U quPsto articofo, che 
prO[•riamenll' racchiude in s~ In S(lstanza easenii:..le dt>lla 
lcE;gc, giactbè i rio1anr.nti articoli non contensono che 
disposizioni d'orJinan1ento. 

:\ella discussione grn<·r:ilc> ru ieri bensì toccata QUl'Sl:t 
qut·slionl', 111a sulle osst•rvazioni d1•ll' onorevole signor 
Prt!sidente rhe sarebhe3i quelli1 più propria1nrnlc putulo 
trnu.1re in occasione dell'esame dell'articolo 3 d•·I pro· 
grlto, non f'hbe essa seguilo et·!Jbene a.v1•ssc potuto CS· 
sere tratt:ita propriatnl'nle io tulla la sua estensione, 
anche riducenJo Id discussione srnerale ad rssa setn· 
plicen1cnte. 

Ora io peo30 che l'articolo di leggo, qualo è proposto 
d;I) Minist<'ro, rir.hieda aurora un profondo t~a1nr; <'cl 
io credo eh~, prima di venire alla <liscusaìonc dt·gli 
emcnd:11nc11Li, convenga la:"ciar liLera lil discus11io11c 
sulla sostanza dell'articolo stesso. 

• 
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Se un oratore il quale volesse prendere la parola su 
questo argomento rosse obbligato di eombaucrc ~li 
emendamenti, e qoindi vedere se siano votati o no tro­ 
verebbe pregiudicata la quistionc prlncipalc, 
Egli è per tale ragione, o non per altro, che Lo do· 

mandalo di dire queste poche parole, chiamando I'nt­ 
tcnziono dcl Smuro sopra questo grave argomento, che 
presenta le piu grandi difLicoltl, e che merita I• più 
seria attenzione. 
Presidente. ~li permetta l'onorevole Senatore Gal­ 

lina di dare lettura di un articolo del nostro regola­ 
mento che •i applica pure agli ordini dcl giorno cd 
agli emendamenti. 

e Questi e ivi si legge > debbono sempre essere 
ridotti in iscritto, e deposti sul banco dcl Presidente 
acciò egli poesa darne lettura all' as•cm~lea; possono 
essere sviluppati dal loro aurore, ma non possono fare 
oggetto di discussione, ee oon sono itali appoggiati da 
altri quattro Senatori. 

« Qualora il Senato non stirnl di deliberare· irnme­ 
diatarnente sovra di essi, può rimandarli all'esame d<'gli 
urfì1i O di una commissioue, fissando il giorno in cui 
duvrà (arscne relazione. QUt!4l.l deliberaaione è presa 
per alzata e seduta, senza discussione. , 

L'u110 dcl Senato è sempre state che quando si pre­ 
sema un emendamento, od un ordine dcl giorno si co­ 
minci dal lasciarlo sviluppare dal proponente, di poi si 
domanda oe è appoggiato. 

Ma l'appogglc dato ad un emendamento, o ad un or­ 
dine del giorno non implica pt•r sè che la discussione 
non possa ancor essere libera e sciolta anche sul pro­ 
getto ministeriale. 

lo credo che questa sia se.npre st.rtu L1 praticn del 
Senato, ed unicamente si interroga il Senato se l'emen­ 
dameuto proposto è appoggialo, perrhè in caso erga­ 
tivo, non possa nemmeno essere preso in considerarione 
nella discussione. · 

Premessa questa dichiarazione della quale credo che 
il Senatore G.11lina a:irà soddrstauo, io inlcrrugo il $t'­ 
nato sull"appoggio dei due e111t1nda1acnli propoAli. 

L('µ-go pritna 11ucllo dl'I Senalore Farina che coniln­ 
ciercbbe con queste parole : 

• l'\clle localita nelle quali ru lih"ra fin qui la colliva­ 
t zione dcl tabacco il Ministro dt.!llc tioanzc ùctermina 
• ogni anno ecc. 1 e quindi verrr!Jbe tulto intero 
J'artirolo dcl progello. 

loOoe si nggiuogercùl1cro queste parole: • (ra il lcr· 
> 1nina di lrl.! anni a partire dall"atti\·azione della pre· 
1 sente l1•gge, cesserà in tutto lo St~to la colliv.tziooe 
, dcl tahacco. , 

Chi appoggia l'en1cndarnt:'nto del Senatore Farina 
sorga. 

(,\ppogsiato). 
Leggo ora l"c1ncodameolo del Senatore Pallavicina 

Mossi: 
• Xei terreni Onora dt:'dicali alla coltiva1doae dcl 

1 tabacco quesb continua ad esscro permessa : una 

• 

1 con1mis:o1ione go,·crnativa giusta le normo di ~pecialc 
• regol;imcnto potrà ef4tcndcrne la contf'~sione ai ri- 
• chit'df!nti. Tilnto nel pri1no che nel secourio caso sJrJ 
, Òch•rtninato il oun1ero delle piant.c, che 11i potranno 
~ cohiv<.irc per l"approvigiouamcnto dt•lle rahl.lrichc dcl 
• go\'1'rn•>, e per l°l'sportazione nll\-slero, e stabilito 
• pure il prezzo dci lal1acclii della Vl'Utura r.iccoha dc· 
, stinat l pi~r rappro,·i~h>narnento delle rabbricbe. , 

Chi l'ap~o.~gia sorga. 
(Appo;.;giato). 
La parola è ora al signor Senatore Di Revel. 
SCnatorf! DI Revel. L "onorc\'Ole s~natore Farina se- 

condo il suo r.o-\tumc lta DC'lle sue oss•·rvazioni mesco­ 
lalo un poco l'etile al dolce, e mi ha rimproYcralo che 
io seguissi l"adagio dcl e Video meliora proboque, de· 
lPriora arquor. > 

lo mi i111pegoo di dirgli che ha errato, e comincierò 
con un altro ad 1gio che e sapienlis est mutare consi­ 
liu111 1 cosl r.he se ieri per un scnti1nt'nlo di concilia­ 
zione, dirci piuttosto ti1nida, mi accoslava all'ideJ che 
si p11tcs.;e continuare ad usart! tollerJn1a relativa1nc0Lé 
alla colti\·azi0no dei tabacchi in quei pa('si, in cui essa 
111 in uso, 1ncglio riD..:uencio 111la Vt>rilà dei priocipii, allil 
lo;.;ir.a d1·lle rJµioni e dei fatti, io •;cngo or.1. a couchiu­ 
dere o tlirc clit• il principio dcl 1no1~upolio, e quello 
dl·ll.t Jibt•ra roltivazionc, quale risulterel.lho dal pro. 
f:elto c111endato ctall'ullicio, sono cosi disparati che è 
i111possil.lile che po:isaoo stare in pn.>aenza l'uno del­ 
l'altro. 

lo sono conrfotto a questo senlitnenlo dil un'idea, da 
una prl•occup:tziune che sla se111pre llVanti ai miei oe· 
clii, cii è la condizione 1lcllc finanze. 

lo Yeg)lo rhe se no• aJuttiaiuo francamente., ar.Ìlict- 
1a111entc il principio dt'l monovulio dt~I tabacco, noi aa­ 
sh·uriarno alle lìnanze un introito 1nollo piU ra~guarJo­ 
volc, mollo piU cerio che noo quello che venir p~a 
da ùn a1onoµolio scalzato da tulle parli da uo:i colti­ 
\'azionc liliL"ra. 

E\idL·nL1•mrute (l'ho dcu., it!ri, e lo ripeto) se noi 
lasc.ia1110 io balia tlel Yinistro di finanze di annu<llmente 
dctcrruiuarc quei siti Dl·i quali la coltivazione Jel t.aliacct> 
possa aver luugo, dctcnninaudo I.i quJntilil delle piante 
Ja colti\·ar:;i, noi non dia1no una facollà, ni:1. uo peso 
Mra\i5:;iino al Mini~tro dl"lll! finanze, cho è qur.llo di re· 
sist~rc se pvtril, allo solh~cilaiioni che @li verranno 
per avere la collivaziono dl·l laLarco io ogni provincia, 
for130 io ogni rou1une, perchè ognuno dirà: con qual 
ragione accorllale questo ravore piuttosto Gd uno che 
ad un altro Co1nunc f 

Quindi io Vt•ggo nella facoltà concr.Jutn di coltivare 
tal.lacco non un principio di g1usti1ia, 1oa un principio 
di par1ialil~; t- il Mini:llro delle fin:in1e non polr~ scan· 
sare questa l:tc<'in, se non aJcrira ali!! sollecitazioni di 
chi gli chiederà il pl•rm~so di r.olti\nrc il lah:irco nei 
suoi terreni perchò li crederà nlli a tale colt\·azione. 
Per il che a vec"' di raggiungere {cotue credl> aia l"idea 
di tutti quelli che si preoccupano aeriamcote delle con- 
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dizioni delle Ilnauze), a vece di raµgiungcrc, dico, quel 
punto in cui qu-sto h.rlzello produca quei (rutti che si 
devono nutur.dmentu, raigione\·olrueotc aspettare da esso, 
noi ogni giorno verremo sempre più auacrundclo , ul 
segno chn a ca110 di pccln anni noi dovremo dire: vul 
rne;.;lit.1 ~ntPtlrrlo clic continunrlo, 

Per sifT-ittc ragioni se io ieri, per un certo 6l'Dti1n1·nto 
di concili.1.t.i:J11c e di tiu1idità a non arrischiare una 
cosa che pou-vu aver l'uria di esser troppo ruvidu , io 
ns-cuuvu a questo prtmipio, og;.;i, ripeto, mt•i;lio con­ 
sid-ra-rdo lo scopo principale che Johbiurno avere in 
mir,i, concblu.lo, i!ppo.~gianòo lu proposta (h•ll'onorc••ulc 
Senatore Pariu.r, cioè che sia solo falla fJc·olt:\ Ji con· 
servare la collivaziuue dci tnhucchi in q11t'Ì sili O\'C è 
in uso, per un tcmpu llmltatc , e con tali cautele che 
invece di Iavorirla, tendano a scemarla. 

:it'è rui ri.nnuve p1111to da questa idea l'obbiezione clic 
mi potrelih~ css-r rana cioè che questo possa rvstrin­ 
g1·r1! la lilJL'rtA dvllu colrivazione ed impedisca chi esvr­ 
cita siff,1tta ludustriu di trarre partito dc\lJ propria 
sostanz», 

SiJ si pcu-ssc provare che in quei terr<.·oi non è p•lS· 
Lile altra CL.Jti\',1ziunc che quella t!cl taLac:cu dirt:i: è 
una f,!fa\·c 11t•ct-s::i1à. ~la C\ra11.ai è ro:-a tr1,ppo rip1·luta 
e c11nosci11til rlie Ja collh·azio~H! dcl tul1acl'O in E.e st1·~sa 
1100 è una colti,·:n:io111• nalur..ilt•, 11101 fillizia, una cvi· 
tivnzi011c che i1npo,·cl'i11ce il ll'rrcno; e se esiste un 
1oonop(.lliu, viene Dl'Cl'ssarit1111c11tc cirrouJalo da La11te 
canh·h·, che non .. ·wl la pt·a,. e.li 1·ouscr\·arla. 

D,·I rl'slo, ripclu ancora una \"Olla, qul·llo thc 1ai 
prL·uccU(Jl è la condizione dl·llc finauz(•, 

\'c~go rlic c1ua111lo noi a\·rr1no ,·otalo tante alt1c im· 
110:\l•J !jUaatc ci sono anounii...1tc1 noi uon n\-r1·1no au· 
t'ara s1Jpp~-rit..> ai gra\·i Li1111gni tlL·ll'cr;1rio; e 111entre 
ahliiainu a,·ar1ti agli occhi u11 Lah~cllo V(;lontario, un 
h<!h:1·llr1 cui nL·:>suno l! l{·nuto, pt·rcLè, 11agnn.Jolo, si 
sodtlbra, con1e diCt:'\'O i"ri, una 'iùlullii, tnt>ntre ci tro- 

• ,·ian10 a fruut~ di un pro~ello elio può d;.irci un rosi 
liuon risult-110, uoi lo t1srirrr1110 a parlc per &1'guirc 
certi principj che nella loro api1lirazione BL'tnllranu piul· 
lostl> d'i11gius1izia che di giusl;iia. 

Por tulli QUl'Sli 1noti\·i io a1lullo s~nz.1 veruna l'Si­ 
tJnza ren1euda111ento prOJluSliJ Jall'onorevolc Sen<ilur~ 
Farina. 

::'{·nature Dl Salmour. DornauJo la p::irola. 
Presidente. La parola è ol Sl·natore di Salmour. 
Scnature Di Salmour. S!gnori Scualori. L'ullìcio, 

rontc òi \'Cilt!. lr0\'<1si ridotto ai minin1i termini~ puichè 
uno Jt>i 5U:Ji piU dislinLi m1•rnl1ri l'ahLandona. 

Era,·a1no 5: uno è partito, l'aliro si trova ooa so do\·e: 
io <li piU 0011 sono as. .. ucfallo n parlare; dunque J'uffì. 
cio ce11tr.1le ha un d1~i.xJll! d1rcn&Jrl·. 

Dall.1 .disru~~·ione che ha avuto luogo lìnora risulta 
in t'L•rlo lai qual n10do unii disappruvazil)ne all'urlìri•J 
ct.·ntralc n1•I ~L'll!lo rlic gli si presta un'ith·a elle non 
ru aua. 

L'ufficio Centrale si trovò a fronte di una legge ap- 

pro,·ata dalrallro ramo d,•J l'arlam,.nto, la quale pro­ 
pon1n·a prctLianu~nll~ la liLera coltivaliono del taLacco. 

Si trO\'ava a rronte di UD ordine d1.J girJrno llrlla 
Can1era Elettiva, che in\·ita\·a il Ministro a studi.ire la 
questione dcll'a1'olizione della prh·a1ira. Si truYa,-a di 
più col fallo drlla esistenza di molle pro1·10cc nelle 
quali questa coltivazio11e è alluata. Final1nt•nte trova\'a 
ncl suo seno un 111cn1hro d<·fle pro,·iuce 111cridio11ali, il 
quale non durò ratica a persuadere l'ufficio che il to­ 
gliere in qut•:;to n1on1cuto la collivaziont• dcl laLacro 
sarrLhc i111prut1~·riti:1si1no. 

Signuri, a rruute di tulle queste cose in foscil·Uza 
l'uHh.:io ha Ct'l·duto di non d0\'('re rc:;tringl'rc la lil.icra 
cohi\azione perrhò distru~~c\·a il u1unopulio; rna di re· 
stringrrla in rnodo da conriliarla cun tutti i riguar1li 
do,·uti all'a11r11 parte cll'l Parlarnl'nto. 

~i;.;nuri, pl•r 01e qul·llo clic ini du1111na nl•ìlc qut:.ilioni 
politiche (JJ in quelle lll'llc quali c1<tra la politica (e mi 
~l J•eriut'lttrà di dire che in quc:;ta yi entra) ~la que­ 
t=li011e di op1•orluni1ti. Ciò che sopralutto mi preoccupa 
in qul'Sl\J rnorncnlo è la n~ct•ssità di rare ogni srorzo 
per r1~tabilirc le no~tfl'- lìnanzc: n1i pr,•1ne di far cose 
c!Je si possano ottenere. Ora io don1ando: cr<:lll'lc voi 
cli~ la l1•ggt>. co1no si vuul modificaro, possa 3Yl'rc spe­ 
ranza di ern•re adollala dall'altro rarno del Parlamento! 
In quanto a mo non lo erodo. 

Egli è por ciò che io Joo credulo di do1·erc nalur.il­ 
n1cnte adunare il tc:nprrnmento proposto ciall'urlìcio e 
n1i crello in <IC'bito ora di sostenerlo. L'ufficio nori ha 
nini iatcs11 di stabilire la lihertà, ha iutc:10 anzi di di- 
1ninuirla. 

Nl1i non polc,·a:no supporre, e non lo 6Uj1puni~n10, 
che il ~linislro d"lle Finanze, chiunque l'SSO 5ia, possa 
n1ai accogliPre l'idea di allargare la cultiv;u:iooP, mt~utrc 
si accorgl•rà che qul•i;to allarg11n1•uto torncr.\ a danno 
drlla .fiuanz;;. · 

lo non rima;i ruorchè 6 o 1 me;i al llinis!ero ùdle 
FinJnze in qualili di et•gretario generale; n1a non so, 
qul~11·a1nhit•nte n1i rende,·a duro. lo \'C leva il Coulc di 
Cavour, che lutti cuno;;1·c,,·::i.no gr"zios,., e f::l'ntilc, quanllo 
si tratla\'a ili Ona11za farsi Bl'\'('ris;;i1110 e! dur": e quagi 
a tutti è nolo che @li am111inistraturi dplle lìnunze noo 
sono io gPnernlc lt·nerl. 

Dunque, in quanto a me, io non t1•r110 punto clic il 
Mini~tro delle Finan1~ si ,·oglia n1ostrarc troppo arrl'n~ 
dCYOlC Dt•I COllfl'dt're il p~rlllCSSO della colli\·azionc. 

8i può forse ri1nprovt!rare alrur1ìcio cho non ha pro. 
6ato di introdurrt! nella legi;e a1ldirillura riò ctic pili 
1)3.rticolar1nPnte si trova nl•lla h·_~gc Cranc~e, cioè le 
condizioni alle quali si rart~bbt·ro 11u~te cont'l'Rsioni. 

In Fr:111ri;1, serondo le note t'hc Ilo prl'so, i pr.rn1P!;si 
sono dati da una t.:01n1nis~io11e la quale è curoposta dei 
Prcfrllo. dc·lrirnph•gatu ,sup(•riorc dl•llc ~a belle, dclra­ 
p:cutc 1u1p"riorc del S('r\·izio '1i coltura, di un me01bro 
dcl Cuns:gliu i;e11cralr1 di un nH!tu!Jro dcl Consiglio dcl 
Cirt'ond;1rio il quale non sia colli't'alc•re di ldhaccl1i; di 
moùo che ci ò già nella località quesla cosa di più, 

v,,..,,,,,..uui. 
q ;' 
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non è già concessa, come ha dello il mio collega, in 
otto dipartimenti oltre l'Algeria la coltivazione dcl ta­ 
bacco per conto dello Staio e per l'esportaaione, ma è 
concessa solo nelle locali là dove si colli vano alrueno 100 
mila chilogrammi di tabacco secco; di più lJ coltiva­ 
zione non è concessa se 0·10 al limite 1nini1Ì10 di 20 are; 
vi sono dunque cola moltissime preseriaionl; le quali 
naturalmente inceppano questa libertà. 

Noi nou abbiamo inteso di Car della librrtà, abbiamo 
inteso di rar del monopolio, di farlo eontinuare, di la· 
sciarlo con tutte le sue esigenze. 

Noì abbiamo creduto clic la prima cosa che. farà il 
~linislro appunto per togliere di mezzo le solleciuuioni 
che non s_li convengono , sarà di nominare una Com­ 
missione d'uomini alto locati, alla quale dovranno es­ 
sere presentate le domande per un permesso di colti - 
vazione nelle località dove questa non esisle , e dit-tro 
il parere di questa Commissione il llinistro concederà 
o non In liceuza, Ciò per la località dove ei tratta di 
introdurre la coltivnzione, per le altre si seguirà il ei­ 
sterna rrancese. . 
lla per combattere la questione della rolturn, ai oh­ 

bietta : badale che per la coltura d<·l tabacco non c'è 
questo tornaconto. JclTerson la condanna : r:hi Ja vuole 
in un senso, chi io un altro ; ma, Si~nori, se noo c'è 
questo tornaconto, nessun colliv<>rà ; tanto meglio; cosi 
entriamo a piene vele nel monopolio. 

Dd resto devo diro la verità ; quando ho intrapreso 
un viaggio agronomico o mi 8000 rl·rmato qualche 
tempo a Strasburgo, io conlcsserè che 13 si diceva, e 
non solo ei diceva, ma ei mostrava colle cifre che il 
tornaconto era immenso. 

Intendiamoci bene : la coltura dcl tabacco vn folla 
in un avvicendamento bon inteso; è fuori dubbio clic 
essa smagrisce grandemente il terreno, epperciè do­ 
manda annualmente concimature ; ma r.on una brn in­ 
t<'tia rowiiont>. è inrontraRlaLile il (rullo, o ciù è tanto 

' Vl•ro che nel Uaeso Reno, ~ Strasburgo, quella collura 
è n1oho dviluppala; e t:ontinua da luoghissiini <inni. 

Dunque non bisogna dire, od alo1eno oon po33o ere. 
fiere elio ooa ci sia il hJruaco11to nelle località , do\'c 
la terra e ailall.i a questa coltura. 

Ma co1nuoque, an11nt-Urodo anche il f.atto, quc:;to 
pro\·a che c'è mrno pericolo a slabilirla. 

Si dice rhe nell'lrland• fa cohura lu tolta ; io non 
nego ciO, n1a credo che le condizioni dell'Irlanda po­ 
tevano e~scre poco opportune ; certo è che le condi­ 
zioni polilicbe dell'Inghilterra rimpello all'frlanila non 
erano con1c le noslrt• ultuali. Noi \·oglianlo anilìcarc, 
o per unificare bisogna conciliarr., e pPr conciliare non 
bisogna ... cr lroppo esigenti. 

J.a pritativa è iaL·ooteslahilin<>nle il migliore sistcma, 
ma vi è la qui.stioue di sapere se si può pensare alla 
sua allu:i;.ione coll'orJine del giorno dlato adottato dalla 
t:a1ncra clctti\·a. lo pl'r r.onsCHuenza 111i lin1ito e sostc­ 
n~rc co1ue conve11ico1c l'cm1?J.!tla1ucnto dt•ll'uffici() cen­ 
trale. 

Presidente. Ila la parol;i il signor !linislro <ldle 
finanze. 
Ministro delle Finanze. Sionori ! ~icroinc la 111ag 

gior parie dl•gli oratori che hanno preso la p;1rola in 
qursta disl'ussione, f.allc due ouore\·oH ecct..'1.ioni, ba11110 
parlato tulli,nello:stcs~() senso, è aV\'t!nuto io crc1\o, che 
non solo coloro i quali p1..·n~a,·nno nel senso in cui par­ 
Jaya la maggiryranza dl•gli oratori si confl•rmano sc111- 
pre i)iU nel peasit>ro che avc\'ano, ma r.he nJ1chc gli 
illuslri personaggi i quali per rasiuuc di opportunùa 
politica, allorqu .. ndo tl\'UVano studiata la questione> odia 
calr11a, direi, dL·ll'uffi, io, Junt-:i dalla ,·h·acit~ di una 
discu8sionc hanno lasciato i h .. '1np1·ru111en1i lii co11cilia- 
2ioue a cui er.1n::-i appiµli<iti dappri111a c<l hanno riso· 
luta111cntc aLbracrialo il partilo rstrt•mo, di cui l'ono­ 
revole Scnalor\! Farina si ù ratto rloqueatc e dotto iu­ 
trrpff•te presso il Senato. 

Per rcrrno, o,·c io non a\·c.ssi che a tcocr conio dc\!;\ 
n1iil opinione in1.1i11idu;ilc, nl 1nio particolar 1nodo di pen­ 
sare, ove io avessi a preoccupar1t1i solo di venir di· 
ccndo al St~n:.ito qut!llo che nell'ordino logiro ù1·1\e u1it: 
illee parini pib confor1nc ai princip:i forse fllrdc nli 
achil'rcrei nnch'io lri\ loro e parlerei nello slt..'Sllu s1.·11~0 

o poco manco; ma sicco111e è n1io ufficio di vedere in~ 
Vl'CC quello che si può fari!; siccutne mi toc..;ò la dorte 
non solo di uilire i dolti ell eloquenti discorsi che 'll'O· 
nero pronunr.iati in qu<'st'Aula in un senso, ma di 
udirne pJrccclii altri e vi\'acissimi in 011 se11so dL1111c­ 
tral1ne11lc vp1-1osl1>, i quali raccoglic\·ano l'uuaui111it~ dl•i 
flulTragi dci rapprc3enla11ti di pJrti v1•ra1ncntu co!òp icue 
dcl noslro R1•gno, io dcllho pcrrneltermi di richiatnaro 
il ~cnnto o quei eentirncnti di conciliaiiono nei quJli 
pochi giorni sono all'unani1niti concorreva l'ufficio ccn· 
trait·, all<Jrquan1lo (lrano ca!J;uneule c.;poiti e raclo· 
mand.1ti da uu rapprcst•nt:.iulc della parte d' ltalia di 
cui parlo. · 

l'cr Tcril21, O\'C io fo~::;i l'Oll\'illl..) che tra le dttt! Vil!, 
clic sono prui1osh·, 11ut'lla dcll'ouorcvule t'cu.iturc F,\­ 
ri111 u dl'll'uflh:io ci·ntr.all·, IH.Jic!1è di quella propo:;l.i 
d.dlo1 Ca111era clelliva non f.., .cenno, gial·cliè nl'~uno 
sor::.e qui a prenderne IJ dif1·sa, cli io sll·~so 1ni svn 
pcrnlcs:00, prt~3entando (}Ucsto lJrogcUo di h·g;.:e nl ~c­ 
nato, di invocare soprJ Ji e . .:sa la sua parlil'.UIJro at­ 
lcnzion1?, non vi ro3:JO. via di ni1•zzo, o lrJlasr.:erei di par­ 
l;.1re o 1ni rJs:1cgnerci lld uno dci 1•arliti proposti. 

Ma vedia1no se vera1ncntu tra il partito t•roposto dal· 
l'uflicio ccntr.1lc e quello Jell'uoore\·olc Senatore Farina 
vL•r<11n't!nte çorra taulo di,·urio da dov~r e$9Cre con1pro­ 
mcsso il Luun anLlairn·nto dl·lle finanze; iinperoccliè ove 
la cosa co3\ r..,gsc, certo non 1naocb~rel di uui1"111i an­ 
ch'io all'opiuiooe dc\l'ooorc\'Ole SeoJtoro Farina, o per 
(crino do\·rcbbc il Senato, qualora fosse pc~uaso che 
la cosa cusl stesse, no11ncttere rhe io non i111c111lo la 
po3izione delle lìnauzc. 
lla io credo che l'a.ccl'nu;ilo dh·ario non è liiOIO 

granllt! quanto potreLlJc p;Lrcre, e se il Scuatù u1i 11orge 
un 111v1ucnto lii alh.:uziout! wi pare Ji poll'rlo pro,·arc. 
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Comincierò adunque a parlare delle ragioni fìnan­ 
xinrie che militano in ravùre di questo art 3, quale tu 
proposto dall'ufficio centrate. 

L'onorevole Senatnre Di Salmour ha notato come chi 
è lnearicato di curare l'escccxlcne rl: quesfartic0Jo sia 
il lfinislro delle Piuuuee. 

Il Ministro delle Finnuz», o Signori, sa di non po· 
t1•r esser popolare; è sua missione dolorosa di ren­ 
dersi importuno ni colleghi in Consiglio , di ren­ 
dersi importuno ai Deputati , di rcnftersi dirò poco 
grato ai Dcpututi e ai Senatori che lo vanno richie­ 
denrlo quando di questa , quando di quell'altra con­ 
cessione ; è SUO uflieiu doloroso cli dover essere impo­ 
potare presso tutti i contriburnli su cui Impone nuove · 
tasse e vessazioni, P.iccliè chi poac una volta piede al 
~linistcro delle finanze, deve aspettarsi impopolarità di 
ogni sorta, a non essere visto di buon occhio da nes­ 
suno, perebè il suo utfìcio è preciaumento , come di­ 
ceva l'onorevole Senatore Di Salmour, di dir di no 
in quasi tulle le domande che riguardano l'erario p11Lr 
blico. 

Ciò essendo, pare egli possibile che il Mini;lro delle 
finanze voglia prima di tutto fare un rcgolamentc por 
quanto occorrerà n ll'applir-azione di quest'articolo, tale 
clu~ abbia propriamente ad essere tanto agevole la col­ 
rivanone del tabacco, rd abbia propriamenle od casere 
resa C08i insignificante la sorvegllanza rii questo pro­ 
douo t Ohe il contraLLando tanto temuto ahhin ad es· 
sere cosl gravl' e pi·rnirio:;o ? 

Pare egli pruh11bih~ elle il Ministro delle finan?.c 601· 
ll~1:iti conre!isioni di qu~lo genere, qualora rgli rav\·isi 
che ciò che gli viene rir.hiC'slo nnn sia utile al pub­ 
blico erario ? 

Signori, se v~nigse un tal Mini3tro di finanze, ci po­ 
trcbLe pure rare di molte cose anche senza questo ar­ 
ticolo 3, come ,·enne proposto dall'ufOcio cenlrale, per· 
chè gli \'cngono o~ni giorno spedile domande e soll•­ 
citazioni di COOCl'SSion\ e [aciJitazioni, di maggiori spc .. 
f:e, l'CC. Per C1)n~c@ur117.a, quanto i n1e credo cl1e la 
r:onLlizionc dt·I ~linistro tielle finanze non sarà mollo 
cauil1iJLu, quando abLia a ricr.Jrre prima che l'anno 
sia finilo qualche rnigliaio di doniand" di piU di quelle 
rlit~ oggi ricc,·c. 

lt> poi prin1a di lutto, co1ne. Minii>tro delle finanze, 
debbo r;)llt•gr:i.rmi di gran cuore rlclla discussione av­ 
venuta in Sc•n1llo , inlpcrocchè questa, io non ne bo 
ùuLbio, avrà pt·r rfTelto nrll'altro ramo dcl Parlaruenlo 
ili darnii for7.a ad insistere pcrc:liè sia al!otttJtO piutlo· 
sto il lt~rnprramcnto proposto dall'uffirio centralt! che 
non quello rhe in un n1on~nlo C'hLe a racconJicre la 

" tntJggioran:ia dei sufTragii di questo ran10 dt:l Parla- 
nu•nto. ln secondo luogo p0i mi rallegro , pcrchè nou 
dubito, che richia1nata in tale 1norlo l'attenzione cl1·I 
Ministro dt·llc finanze sui pl'riroli ai qunli una oi:i.l in­ 
le;;a r.olti\·azione del labacro può r:ltJro Iuugo, alh>ra 
quando si sono uditi tanti discur~i che ~li Lianno falli 
pale::.i, sarà cura di questo Ministro il rare uo regola- 
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1nento per r.ui abbiano questi pericoli ad essere tolti 
11uanto è possiliile e c:hc non rin1anga più cbe il lato 
buono della proposta che si è falla; imperocchè il lalo 
buono vi I>., e non hi:~ogna negarlo anche parlando 
sen1plicrmcnll~ di finanze. lnfaui noi ricaviaLDO dalla 
nostra cohh·uzionc di ta}Jacco quantità non piccole. 
r n onorevole Senatore ha n1anifcstato il desiderio di 

una statistica; io sono in gratlo, 0\'0 il Sena lo ,·oglia 
sopportare la lellura di &t·lle od olio cifre, di darla qui 
di prt'St'ntc. 

'.'il'ila provincia di I.ecce la quanlilil di lalxlcco che 
si ritrae è di 5R2à quintali, nella provincia di Sillcrno 
rli l21j quintali; nella pro,·inria di llcnci,·ento di 4;>12 
quintali; iu l'onlecorvo <li 209 quintali. l'ielle pro,·incn 
d,Ancona e ~lacerata, nelle ~tarclie in soi;lunza, di 2j:l4 
quintali, ncll'L'1nhria di 138 quintali, nella Sardegna di 
circa I 000 quintali, nella Sicilia di 3000 quintali. To­ 
tale quintali 1 s4g7. 

Il tabacco che si consu1na attualmente in parse, è, 
comi! ha notato l'ufficio centrale nella sua relazione, di 
circa 103530 quintali, di modo che il Senato Tede, che 
la quantità dei labaccbi indigeni prodolli ed a<lo(l'rali 
da noi è forse presso n poco del 15 per 010. 

~·i si recò l'esempio di un paese i cui ordinam•nli 
banno por elTello di dare un gr.rnde produllo; questo 
è la Francia. '.'/ella Francia la proporzione dcl tabacco 
indigeno adoperato I! piiJ grande o più piccola di quella, 
rbe risulta pl'I noslro pa«•sc ~ È di mollo superiore al 
doppio, òi ciò che è da noi, con1e ha osservato l'ono­ 
rcvola Senatore Quarelli, impcrocchè noo meno di un 
terio dl'i tabacchi adoperali ia Francia ..... 

Senatore Salmour. Due lcrzi. 
Ministro delle Finanze. Sì, non meno di due 

lcr1.i <lei tabarcl.Ji consurnati sono indigeni; per conse· 
guenz.i sarcLLe il rapporto assai maggiore, sareLbe al· 
m•no qua11ro volle di piiI. 

fnohrc \·uolsi nolare, che per le peripe•ie ed i mu­ 
tamenti politici, pci movimenti com1nerciali avviene, che 
i tabacchi esteri possono variare moltissimo dì 1irezzo, 
e ad ogni modo costeraaao sicuramente assai più , che 
non costi il tabacco inùigt•no anche a qualità uguale. 

Cosi per c.sempio i tabacchi indigeni costano da 16 
ccnlesin1i per cliilogra1nrna per alcune qualità pro;·e· 
nil'nli dalla Sarclegna, !)7 ccnlcsinii per la quaJità d~i 
tabacchi la più fiua che roltivusi nel Leccese, per il 
cosi <letto f.afTaro di Lecce, per certe sue qualità spe­ 
ciali, per r.ri.a Eanla di Salerno, da lire 1 a lire I 20 
per chilograrun1a: n1a eono qualità, che Hi adop<'rano 
per cr.rli tabacchi da fiuto di qualità finissima. 

Or bene, paragonianio questi prezzi, cli<? corrono tra 
i 16 cd i 9i centrsimi, coi prezzi dci tahaccbi esteri. 
Noi lroviarno un di,·ario tutt'altro che insignificante. 
Vediamo infalli1 che toccano uo [ranco, due franchi ed 
anche di più, pcrchè pt•r l't•ffclto tlella guerra dt•ll' Atnt'rica 
i tahacchi di cui si ra il n1aggior cousun10 il Kentuky 
eri il Virginia, il cui prezzo era di rrnnchi t tO il chi­ 
logramma, sono salili a franc~i 1 10 per le qualità le 
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più infime, che altre volte valcvauo nuche 80 e 90 
centesimi. Qninili è che la Francia, elle a ragione fu 
addotta conio un esempio degno di essere studmto, dal 
Senutore Di lìcvel, che cosa ha creduto di fare rispetto 
alla coltivaaione dei tabacchi da qualche tempo? non 
parlo soltanto dcll'ultirao anno visto l'esito dcll'lncre­ 
mento del prezzo lh-i rubacchi d'America: ha forse ere­ 
duto di rctilringcrlu? 

Già ha ncccnnuto l'onorevole luIatore che la Francia 
ebbe cura da fl dipartitnenti, in cui la coltivazione dcl 
tabacco era permesso, di portarla ad. 8, ed ora appunto 
intende acl aumentare questa ccltivazionc, irnperocchè 
rh-cnosce che anche P'" le tlnauzc è tutt'altro che in­ 
dilTt.•rente il pagare carissimo i tabacchi stranieri, piut ... 
tosto che a prezzo moderato che di poco superino i 
costi di coltlvasione dci tabacchi irullgeni. 

luratti se gli oucrevoli Senatori si compiacciono di 
geliate Gli occhi sul bilancio, vedranno che il ~linistro 
delle finanze invtrc di tG milioni P"' acquisto di la· 
hacclii che aveva portato nel 1861, ha credulo di dover 
mettere p<'r quest'anno 21 milioni; cd io Credo, non 
senza ragione, che questi 21 milioni non basteranno. 

VC!de dunque il Senato che la questione Onantiaria Vll 

ril?uarJata un poco dai due lati. 
Ya ai u-rne che vi pos.:;a essere un gruude contrab­ 

bando. 
Se si dovesse ndouare il progetto quale fu adottate 

in un momento, non dirò di confusione, ma di un 
podì Imbroglio, giacché vi erano 10 o 12 emendarnerni 
avanti la Cauu-ra elettiva, se ei dovesse, ripeto, prendere 
questo partito, cioè di permettere a chiunque e per 
qualunque ~lensionc tli lerr~no d'attuare qur11-ta oJ altra 
coltivazione, rnediaotc sen1plicc denunzia sicclJA avesse 
8cn:t'altra uuloriziaiion~ pl~rrt>1ta111ente diri1t1..1 a colti\·are 
il taùacco. in qut•slo caso le lipcse di 80r\·eglianza IR­ 
rt>llbcro tali, o la sorvl•glianza <lo\·reLb'1•s1:1er~ cusi i1n· 
pcrreu.a che vcra1nl'nte RJSCt•r,•l>Le un tale contrat.Laudo, 
che per ,·crit" la ri:nrlita dcll.t finanza puLLlica vcrrcl1l1c 
pC'r il ra1110 r.Jl'i lul1i.1cchi a gparire; e perciò il S.·nato 
se ne duvrcl>Lc a qualunque cos10 preocruparl'. Ii111u:-r­ 
cioc:chè credo, e ognun lll'lihe ro11\'l.'nir11t•1 al disupra 
d'ogni qnt•stione sia ccrlJn1eute qutlla dt!llt! fin:inzc, 
perchè è quella sola che farà ri,oh-er<l le allre lutto. 

lla qui invece, allor.1uando è afLldalo od un llioi.iro 
<li p~r1ncllcre solo fJUPlla coltivazione in qu(•i tai luoghi, 
in tal 01ol!o, cun lali cautele che ''l•ra1nl•nte la 60r\'c­ 
glianza riesc3 erlìc:ice, che il conlr:it.hantlo, per qunnto 
è poBSibilc ,-enga repre.•so, non li è poi tanta ra~ione 
pcrchè si vegga qui una qut•stionc fJnilnziariil di e<isl 
grande imporlanza, c.•me rip1,arve ~11· onorc\'ole nlio 
;uniro il Senatore i'arioa. 

lo non po&3o C'Sllerc tli quc3la opinione; Signori, •~ 
volete c:1scre logici ri1nanc un partito a prr.ndcrt?, v1.1i 
11vcto a dire: d1~hoo essere ,-ietata nel paese la colli· 
va1ione dcl tthacro1 avete a rare un passo di più, 
a•·ch• ad ordinare al Go,·erno di chiudere le son 1na­ 
~irat1ure di tallacchi, pcrcbè il Governo è un pessi1no 

fahLrical0re, è un p0$sin10 induslriale (e per cerio non 
sorgerà su questo punto il Seuatoro Farina u raro ol>­ 
hir.zioni). 

Vi rin1ane ad adollare il sidtL·n1a inglese: a\·etc " 
dire chiulh·te qu<'ste r.ilihriche, n1andatc \'ia tutti gli 
op(·r.1L 111cllcte gli i111picgati in a~petlativ:1, io di:1po· 
oil1ilit~. ag;;iustalc,·i rouu~ potete; a\·ctc a dire: fer1nate 
lUlta la Colti\·:11ionc; d1·gJi illl()il•gati 6Uj1Criori r.alt!OO 
qul'JIO elle p1..1lClC, rate quello che ai (a in ln;::hiJtcrra1 

vale :1 dire, rncltt>te un tait? dazio J)ei tabacchi est ... ·ri 
iu gui:,a che puss.i la fiuanz;~ A\·rrc in queslo 1uudo 
un'entrata suHìl'icotc. 

Or beoe QU{'Slu sisle1na che non n1i digpiJcc (e coR1c 
può tli.:Jpiact•rc csscniJo una COda cusl scrnplice), qut·sto 
sistc1na è egli lii.:nza incunvrnienti 1 Badian10 al p.il•se 
piU n1orale dcl rnonllo, il 1nio parere, oli' Inµhilterra: 
sapcl~ in che r.igionc sta il contraLLando nlia. quan­ 
lil~ di la bacco r.hc si iinporta pL'r ,-i:i dt•lla <l·1t;ana 1 
~ cusa couressata da tulli, io lugliiltcrra clic il taliacto 
introdotto per contraLbando eguaslia o di pùCO manco, 
se forse non supera, il lal>acco che è consegnato alla 
doc;ana. 

llt•n vctlc atlunque ·n Senato cl1r. questa piaga del 
contrabbando si ha pur troppo o. ll'mere cun cntra111lti 
i s!stcnii, e in l'DlrJ1ulii i sistcn1i può causart? gra\·i 
pcrJite, e rhe perciò non isU qui una gra;·u quislioue 
econon1ic:a coine da taluni oraturi si cercò di di1noslrare 
al Senato. 

Jo per mc, o Signori, 6e russi pef$Uaso che vi russe 
una gravc qui:ilione lìnanziaria, nou csih•rri a niet· 
h•rn1i, in certi li111iti al111eno, dalla parte di coloro i 
quali hanno oppngflato il partito propusto dall' u[Jicio 
centrale, n1a io ho però pit•na convinzione che qualora 
qursto progl·Uo sia nccomp1gnato tla un rrgolamenlo 
ben studiato sulle ùasi che ci prl'SCnta un parse con1c 
è la Francia, tlol"e qursta legge, che infin dci conii è 
bt•n qu<•sta clic \d si propone, [.& buona prO\'J., io ho 
pi~·rHi co1H··in7.ionc, dico, che non 11010 t1i potrù Olll'nl·ro 
cho_ i mali lt'inutt. non crL•scano 3 Ji:o111i:;ura pl'r l';.un· 
plia7.ione dr'lla racolta, n1a che ancora si tro,·i meuo 
di dio1inuirli là dove altual1ncnte è pcr111cssa Ja culti­ 
\·azionc ct1•i taLat.:l'hi. Io dice,·o un momcoto fa l'he ci 
snrl'l>l.c davanti a noi un pJ.rtito netto, quello d~n· ln­ 
gltiltt-rra. 

ln\'l'CC si è crctluto di eC'guiWrt• non so per qual uso 
in,·also, io quP~la come in altre cuse lesempio dl•lla 
Fra1u:i:1; ur licn~ io diclJ thl' 11uc.:;to rscnlpio dcv(' pur 
n\·cro qual1·l1c prso snll'anirno di•gli onore,oli ~C'Oi1turi1 
i1nfH•roc l1é si Yt'rle clic forse il contrabbando prl'SO 
in romvl1 sso, ri~ il runtrat.Lando :1lla· rrontit>ra e 
quello r.he si [a nl'll" intl'rllO del pi1e.se1 è n1inore in 
Francia cli~ in lnghillPrra. E noti H S<'nato che nui 
ali!Jian10 un paese che p11r r.1lto :1ppo::ta pcl contr:lh· 
bando. 

Lr1·ùo di a\·P.r già dello 1'11\lri..1 t;i .. r,11l rlie in Italia 
In ~llpPr[ìl'iC l'l:t alla pcrireria in propur1.io1\i picrolii:~i111(', 
abl1ian10 un 11acsc fra11taglialo di cui- se noi svol~i:..i1110 

• 
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il pori.uetro, veniamo :1.11 ottenere fra C:J.'iO e la superflcio 
una propoeziono assai più piccola che in }<'randa. P1'r 
r.'1Ml'guc11Z.1 vuulsi pensare un momento rra i due si· 
sterni se vcramr-nro a;iJ il caso di abbracciare risoluta .. 
mcn:c il sistema ingl: se, ovvero se convenga piuuosto 
seguitare l'esempio d1·1lJ Francia. 

lo direi, o ~ig11ori1 che p1·r parte mia, non oso up­ 
pigliar111i a.l un sisu-mn ussoluto , perchè credo che i 
prinripii ussoluti 111l'UJllO qualche vu!lil all'assurdo, 111:1 

non ricuao lh·rò di studiare fra le di.e vie quella cito 
moglio convenga di pn-n.h-ro. 

Dirò di piu, che ho anel incaricato una Cornmissionc 
I 1 quale avesse 01J esam in are prhuu di tuuo IJ quistione 
della manif.uturn dci tahacvhi , se r-ioè ci Iosse mezxo 
di ccclt·rlJ all"l111ltHHria i·rivat:i • um-he quando le rose 
stessero come so.ro, in guisa clic il Gi.>•;crno non avesse 
più a cornlH'r<ire l'gli il t;il1.u'Cl), I! nominare uuui im­ 
piegati e pvr 1·oro anche le ralmrca!c, e in lutti questi 
casi ricevere sollccua-ioni dogui g-\·ncrc; se non ai po· 
le::~e 111•1 nv,·cntura li1nitarc l'uftizio dL·I Go\'1·rno a 
qu("JIO di •lare in i!pp;dto u:i;t" Cabhril'3 e ritirarne i 
prodoui, liu1itnrsi all'u[Ozio d'isp1:zionarc i prùdolti che 
ri('C\'C', 

.\lruni dei 111l•rnLri di qu1•sla Comn1i~sionc du\·cndo 
rcc.1rsi in lnghiltcrr.11 non J.iiil lartli tli qut·sla rnalliua 
Ciisenilo V('n;1to uno di PS~i a prendtrc congedo da UH\ io 
l'ho prrgal•> di voler ben ~tudiaro.! presso 1tUt·l1t! doganl~, 
cou1J funr.iuni il sisll•nli\ h·i <idoll:ito; co1nc quc:;la iOr· 
\·c:.;lia.11101 si (Jccia . sicl'liè per parlt~ mia non ho certo 
ricu:::ato di Vl'rlcrc in qu.111~ li.i cou\·l'n~., e11lr&1ru pl•r 
l'a\'VPnire .. ~fa la qu1•:-tiune, a p.trl'r OliU, ~ l'1hlellzial· 
1nc11tc ~li opportuoiL:t 

L'ltali,\ U·Jll è in mo1nrnti in coi si possano (arr, 
dirò, qu~·stivui accadc.nirhc, non è in 1no111cnti in cui 
si possa dire: t>r.ro il m1·gJi,J cht! crl•Jiil1110, ecco la 
strada che doliLiaruo percorrere, e a,·unti ! la linl·a retta 
#! \01 più hre,·c di tutte. aneliamo al meglio .• 

Pur lroppo non si11110 in condizioni tali da pulert•, in 
molti c:1si ul1t1t'no, r.1r rosi. Si bannò dunque a cunsi­ 
der.ire ·par.:oc< hie t'.lr?i.Jni d".1pportu11ilit, e prin1a di tulio 
se \·era111r11le si è Lrn pvr.;ua.,i rhc 11uesln colti,·aziunr. 
d1·hli.i e.:;st·rc Lina co:;i 111 . .Ja cusa Lia cluvcr alt O"'ni n1udo . . . \'l'ntr estirpala. 

L'onore,·ulc Scn:~loro Farina ci ha di1.inti i ruhivatori 
di tahal'c~ ro~nc pi·rsonc &1·11.pre in istato di eccitaiiune, 
cd hfl ud1t1.> pJrole le fjtlil!i sc111hr;1no uo pò qut·llc clic 
ho uilito Ef·111prr. co111r\1 rvl .. ro clic l;1\·urni10 n1 Jle n1a­ 
ni[atlurc, rontro quei ~10\·ed intrlici che Ju\'orario nt·l­ 
l'indu~tria ciel rotone. 

lo OùO Cf(•do, r:1r. 111\·n<l~ndo J,. precauzioni igit•niclir. 
che c011\·eng •. no a chi ~i d:\ ad un purtirolare fa.,·oro, 
e rl1e !'ano 11t'1'l'$.."'4ari1! a qu<1lu11qne @:·nere di vita {pl r­ 
chè r:1•rla1hcnle anche clii la\·ora al IRvulo lutto il gioruo 
ha Li:>o~no •li c..i·tt' J.irrc<iuzioni ii:-'.it·nh lit) dt·liLa cs:u·rc 
rosi iorcl'.r.€' la ,·it:'I Ji qu~sli cohi\"alori. 

~" poi i terreni dati alla t"Olti,·azione Jet tabacco a\·e3 .. 
SC'ro atl rssere co:;ì fìlre111ati della loro for7.a produtti,·a, 

co1ne oi <licr, co1ne ,·a, dirò io, clic questa .rolti11·a1.ione 
è ta11to clih-sta e non solo n('i pal•si dove ci ~ prir:.itiv<i? 

Il Sena lori! Farina lni ri:;pon(h·ra: ciò è, non già per 
il preu.o clic si rica\'il dal Go\;cmo, 1na per il cvnlrali· 
b~11.Jo che si Cl•rra di rJrC aJl'u111hra di questa colti\a• 
ziunlJ. 

I.a rh:posla sarl'lJJ1e lrop~O ral'ilc j parlo dci p~1("SÌ 
do,·e la CPlti11·ai!one 1h·I tal.ac"o (! a[Jlto liLcrt1.; prc11- 
dt·r1•i lil s,·i1.1.era, la Gt1r111ania, non parlo dcll'.\nu:·rica, 
p;·ri:IJC li} ri st1110 i:-:li ad1ia,·i, non p:.1rlo clie di pat·~i 
che conosci>, non pnrll,) che di µnc:"i ùu,·f: ho visto 
•1ueslil culti,·aziunc. Pt•r t'sc1npio in G~rn1a11ia, conio v;i, 
dico, tlH• WuLt l'arlf' dcl ~uolo grrmanit"o è dt·dirata a 
qut•st=1 col1h·a2iu11t' d1·I lat.:>c1·0? H con1e ,.a che lii è 
un' iutlUl:ilria c .... •1sid.·rata couu! (ìl)rl·ntc? 

Se ci (usa1~ro lulli fJUt."Sti i1...cvn\'t·nic11li. che il tiU•JIO 
Cus~c ro,·iu;ito, r..,r:;c che ,.i t;i cvhiv<·rcbhc piU il ~t· 
Lacc.,? Per run:;cgucuza, quanto a uu~, non credo, che 
nt·I nu:>lro lJ:lt'tzr, l'l'sperirn1a abliiil drfìnili\·a111cntc prir 
nunciato in prolJosito, e cl1e sia lcrilu gittare la J.lÌl'tra 
contro l'iutlusltia dvlla colti,·azionr..di·I laLacco Llicliia­ 
randolJ noci\"a alla rnaggior proJuzionc del suolo ila· 
liano. 

Vuol::i poi con:;itlcrare ora, pl'rl'liè il Senato abl.ii;i 
sott'ucrhiu le \'l'rc r:i;;iuni che possuno militare prr 
l'articolo (]Uale è pr...iposto 1h1ll'ullirio centrale, vuulsi 
consitl1·n1re non sultauto i. coltivai ori ùi t&1bacco, n1a 
l'uppurlnnilil. Il ~t•n;1lu1 c1·c1lo, anJr;J un po' guardingo 
n1·l g1:llarc nrllc pro\·inct! do\'C QUl·sta cohi\·azione è 
(Jlla un artirolo <li co1n1ncrcio, una Cra!'c, come quella 
dcll'i.>nur1!\'Ul1? Sen<itorc Farina, la qualt: dice rich:a1nl'nle 
che Cr.i il h·rnJiue di tra &111ni d11IJ"attivazione di q11t•:1ta 
ll'{!ge ccsscrU in tulio lo 8t;1to la. colti,·a;cione ciel l:i-· 
bacco. 

Se l"uoùrevolc S1~natore Farina è alJbastauza istrullo 
nella qur.sliUnè pt·r poler co:;cicnziosa1nenle votare un.i 
dkitura coint• qncsla, io per p:irtc niia dichiaro di non 
cssf'rlo nè puutJ n~ poco; i1n;icruccl1è ,·uolsi vedere 
quali vt•ra:1111nte aianu le condizioni di questi lt·rrcni. 

Oltre a ciù Li~ogua pur p<'n~arc un 01un1enliao nlle 
CUllS1'f,;ll('IJ7.C, 

Da QUl'sla cultivazione rhc si rar;' in h;i)ià, corno il 
Sc·n;llu bi'll 83, si lraH~ono SlJl'Ciilli, Apccialissi1ue qun­ 
litJ di taliacc!1i a cui sono i conr:uinali.Jri abituati. 

Ora qunuJv (]UJlcu110 , suppoui:11uo, ci venisse a 
dire clic fra tre :1n11i in Pic1nonte nun si (urtinoo più 
sigari CaYour, Crl'dt·le \'ui che i ruu1<1tori ne SJrl·hbero 
m·-'ltu sod1li;-;C,.lli! Che multi si conh•tllC'rcLliero con ra .. 
cilit:ì di ;.d1ri sig.iri falli con altre rossli1~, in altri ffil)di, 
quand'a111·lie ila Laluno si dict>s:1e .che qu<'sli altri sigari 
eono 010110 1oi;.;liori? 

L'allro µior.10 ru J;i me uno SJ.ier.ulatorc il quale \.'O• 

l!.!,·a rifonuarc luttc le n1a11ifatture dci t:i.l1ac('hi dt·I lh~­ 
g110~ e n1i òirc\ a rhe j no:::lri ~ig;1ri Ca,·our era110 una 
\'l·ra as::urolilù, la uc;.:azio1;c di o~ni pri.a·ipio IK'i<'nti­ 
Gro1 e 111i so~;;iuui;l'\'a anNra che i 111etodi adoperutj 
pl·r (JL\1ri1·arli h;111r.o per 1·ff1·llo rli rslr.trrc lo I·iit gran 
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parte di nicotina in essa contenuta, la quale Iorma In 
essenza del tal.acco, e".I io gli risposi che se il parse 
vuol qursti sigari, e li preferisce agli nitri, p1?rcl1ù ri­ 
flut 1rgli un prodotte che egli desidera? 

Per parte Hiia poi dichiaro che quanto minor quan­ 
tit:\ di nicotina conticnsi !)<'Ì sigari, tanto pili sono sod­ 
di-tauo, impcrocchè se un fumatore discreto può senza 
soffrire di fumare una dozaina di questi sigari al giorno, 
non codi pulr.\ (Jre di certi tabacchi per nulla conciati, 
rocne sarebbero per esempio i sigari d'Avana, <lei quali 
si stenta a fumarne tre sema che il sistema nervoso oc 
soO'r:1. 

Ai\ OMOi modo, lasciando a parlo. la questione della 
uicotim, quando i Iumatori sono abituati ad una merce 
nun Ri può efficacemente loro dire che essa non è 
buona, che è di lusso, o clic: non è necessaria, e che 
conviene prenderne un'altra migliore. 

L'onorevole Senatore Di Re•tel dire,·a che bisogna rar 
gustare i tabacchi fermentati, e che non convir-n più 
che si pigli tabacco Leccese. 

lo capisco che se i tabacchi fermenlali si vendono 
più rari, o, per dir rucgtio, se il Governo ti ha maggior 
benellr io, egli cercherà di filrli gustare; ma che sia 
possibile di poter far cambiare gusto ai fumatori in 
tre anni laacio a coluro che ne hanno l' abitudine il 
dirlo. 

Per parte 111ia, che p:igo anch'io il mio tributo, debbo 
dichiarare clic non sono dcl parere che veramente si 
possa, almeno con •guai prodùllù dPlle finanze, far 
camhiarl' di abitudine i furnatori. 

Vcnia1no ora a con:;iJ~rarc alquanto, dopo drtte,que· 
sle cose, cli-.? mi pare militino Ouo ad un certo punto 
in fa\'ore dell'arliculo 1h.·ll'uffìcio centralr, veniamo, diro, 
a roosidcra7.ioni un po più dilicatc, a r.onsiJrrazioni di 
opportunità, di conciliazione, rhe furon ee~pre in\'O• 
calo dalla maggioranza dcll'uffi1.:io centrale, e r:he ieri, 
mi duole non oggi , in-..·oca\'a l' onorc,·olc Senatore 
Di Rewl. 

lo credo, o Signori, che bisogna pensare un mo1ncn10 
a ,·arie quC'slioni. 

Pri1na tli tutto, è egli prudentc>, se non ,.i è uoa i1n­ 
prriosissi11H1 ragione finanziaria, lo estendere alle pro\'incc 
n1eridionali una lt•gge io vigore nelle pro,·ince scttcn­ 
lri(lnali '? 

Mi li.nito a fare la domanda, impcrocrhè odoltando 
la propost l dcl signor Scn:itorr Farina, sareli!Je un dir(•: 
voi in Sicili;t, Vòi io N<1poli, voi nell'L:mhria, 1'oi nl'llC 
Marrllc coltivate, n,·etc Ctillival·1 laLucro, nel Ph•1nontc, i 
nella l.omhardia non si è tolti\·ato mai1 quindi innanzi I 
non lu colti,·rrete più. 

Ma noi, diranno essi, lo colth·eremo sollo i vostri [ 
ocrlli, ci orlattere1no a tuue le misure di sorvrµ:lianz;•; 
v~dclr, qu~li terreni non sono atti ad ultro, aLhiamo j 
een1pre fatto così. I 

:\Ile finanzr, rispondiamo noi, ne \'<:rril o non ne I 
'Verrà danno, vogliamo che Bi estenda la legge in \·igoro 1· 

nell'Italia acttr.ntrionalP. 
I 

t') (\ 

Pl!rJoni l"onorr\·ole Senatore Farina, non sùno io cht! 
dico qurslo; cu11irà che non di-.·itlo queste idee nè punto 
nè poro, n1a rni in('onilie, crC'do l"olil.lligo ·di f'i1mnH!n~ 
lare al Senato, vori che crrto non sarunno nuo,·c a 
qul'lli che se,cgono io qnL•st'aul:i. 

1;oglia111u inoltro ronsi1lcrure un poco la posizione della 
questiono. 

L"articulo che \"iene proposto dall"ufficio centrale è 
qu~llt.> che rlopo molti studi falli dal mio cigrrgio pro­ 
dcrl'ssorl' era da lui µorlato alla Can1cra eh•uiv3. 

Quest'articolo raccùglieva all'unani1nità i sulTra~i degli 
urficii; raccoglie\·a l'u11ani111i1a dci suffragi d(•i rnc>111hri 
d .. •lln Co1n1nissione. Fu accl'llato d-..1 Ministero aunalc, 
{td a\·rà for.ilr. avolo tllrto, siamo •1ui pl'r eset>re gin· 
dirnti dal Senato), uia ad ogni modo la posizione ~ 
questa. 

La Camera el('tli \a che cosa fece ? 
Si udirono in essa rnolti e molti disrorsi i quali ave­ 

vano p('r effetto di manifestare il desiderio elio In fa· 
colla data di colti\·nro il talJa~co fosse estl'sa. !\c.11~un,, 
coulf!sla\·a, niuuo conh'.;tò 1nai clic dovesse qursla 
eBIL•nsione CSS•!re fatta in coni1izioni che le finanze non 
Q\'t•sscro a soffrirne danno, 1na vi fu specialmente pL'r 
i D(·pulali d(:llc pro,·ince che fon;e sono in minor pro· 
porzione rapprri'Cnlate in qtH•sl°aUJ:t, Vi fu. diro, Ulla• 
ni!nità. a cbc fosse esll-sa: non si pl•nsò mai cbc po· 
lt•sse vrnir sopprl•ssa. ~a, dico, in un rno1ncnto, r:he 
quasi oso rhia111ar di confusione, stante la quantità di 
emt•oda1nenti che erano proposti (il Senato non ignora 
che anr.he là qur•to articolo 3 ha dato luogo a una 
discus~iuue rhe durò certo più di qurllo che durrr.:i 
in que:;t'aula in cui si suole rsscre assai più parchi di 
parole) Ri Tenno al partilo di e&h!odcrc rl' aSRai la fa· 
cultà di colti\·are il tabacro, e tli estroilcrla in modo 
che pt•r Tcrit3. lo dico o.ncbo io, le finanze ne a.-..·rl'Ù· 
hcro n1ullo scapitato. 

Ora che l'O~a propone l"uffìcio centrale? 
Propone che la cosa sia ridotta a terrnini di n1orle­ 

razionc; la d i:;cuss.ione elilie forse per effetto di fare 
r.on1c quando uno andrclJhe \'Olentitri in una Yia llU 
cui l1a toglia di and:irc, e se srnle alcune voci eh~ lo 
incora~~giano finisce per andar\'i aIT.1tto. 

EIJlJcnc Il l'allnosrera era in un senso dia1netrulo1ente 
opposto; e fatto sta che ai Oni pl'r aodare in una via 
d1an1etralrnente coutrari:\. 

Ora iu quest'aula vi 11000 onCJrcvolis:;imi pcrsona~gi 
rhc vorn·hl>C'ro pure portare il Senalo ad un pnrtilo 
diantC>lralmcntc opposto. 

lo pt•rs()J1alml'nlc mi d1·hl10 stu<liarl' di essere il più 
fr1~ddo possiliih•, ma di Vcdrre (JUl'IJU C'hl' è rattilJil~, 
di ollenere quello che è opportuno. acriò che ne posi;a 
nascere quale!Jc utile efTcllo. 

lo dico la vt•ritc\, 1100 P"sso urrcn.J1·rn1i al proposlo 
d:.ill'onorcvulc S1·natorc Farina, cioè> di dire rhc la col­ 
tirazione dt'I tal.Jaccu d1·hlia c:;scre ri:-:tn·lla nL·lla lorul:tà 
in rui fu fin qui p('rmessa. 

Prr Tcrità 8t la C'olli\·azione dri lahJtrhi ha da rona 
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tinuare · nel nostro paese, io non veggo pt>r quale ra­ 
gione se in un'ultra provincia dt-l Hcgno potesse venirsi 
ad impiantare una coltivarione da cui si potesse trarre 
maggior partilo, tutekuu dii quelle guareotigie che SOUO 
necessarie. ciò si B\'t!SSC o negare. 

Act ogni modo io vedrei una questione di dìsugua­ 
gliauru di trau . .rocntc che uon so ravvisare opportuna. 

Vengo poi ull' uhiruc partilo proposto dall' ouorevrle 
Senatore Farina, ove è dello: 

.: Xel termiue Ji tre anni, dall' auuanone della 
presente l<·ggc, cesserà iu tutto Io Stato la cvJLh·azione 
del tabacco ... > 

Per parte mia dichiaro cH non essere ahlJastania 
edotto dello stato della questione per potere accettare 
u11 emendamento cosi risoluto; non avrei però difficoltà 
invece di vcniru alquanto nel scuso proposto dull' uno 
revole Senatore Fari11<1. Invece di dire in modo asso­ 
luto: il lfinislro delle finanze determina in ogni nono 
i sili, in guisa che questa rJcollil abbia ad essere ruv­ 
vinata come perpetua, cioè almeno fincllè dura la legge, 
se si crede di dare al ~linistro obbligo assoluto di stu­ 
diare a fondo la questione, di far esaminare questi 
terreni, si ponga che il ~linislro delle flnume abbia pt•r 
un quinquennio lacoltà di determinare in ogni anno i siti, 
ecc., in guisa clic prima che questo quinquennio ~ia scorso, 
possano a\·cr&i t1.ili dJti di cspl'ricnz<l, tali dati <ti fallJ, 
clic ugi::i, lo dichiaro, per mc non bo, e non rrcilo 11ia 
facile avcrt•, stante le rondi1.io11i auuuli dL"l paese l111 
\)Oler ch·H111li,·aintntc i.;iudirat·e la questiono. lo sarei 
Jicto elle quci::lo lc111pl'ra1nL·nto pott:~sc coatcnturc J'o- 
11orc\·0Je Seuatort~ Fal"ina.. 

M.1 per _venire aire Ol~nd.Hncnlo quale egli L:i pro po· 
sto, io dico chL! o s0no callivo giudice di certe que­ 
stioni di opportunità, di que!ID certe questioni di con· 
ciliazione a cui allud1.~va J"ufiicio Cl!nlrale; oppure non 
1h.•l1Lo sa.per (arl' un rl'gulamculQ per cui questa sor,·c· 
gliJ1t1.a venga a•l l'~si·rc 1nunitJ ùi suflìr.ieuti gua.rcn­ 
tigir., unile il contraLlJando nascente pcl fallo di quL•sta 
collii;<lziouc iuterna non ahhia ad essere 111oho piU grande 
dL"I C•..iutrahbanclo na:..Cl'llte per l'e1tcu:;ioae slt~ssa dcl 
nostro paese. 

(!uiudi è che propongo ul St!nato l'd all'u[flr.io cen­ 
trale questa 111odiUcazionc, la. quale ha per c!Tetlo, t·d 
~ (uoti Lene il Senati•) anche .c-.>nfor111e ad 1111 ordine 
dc•I giorno proposto d;1ll'altro ramo del Parla111e11to il 
quale in\·itai;a il Yinit;lro a studiare la questione 

1n1a 

rla un lato dirci opposto, dl tiare ;igio al )liui::;tl•ro di 
studiJrc la QLl"stiooc, e poi spirato il quinquennio ri­ 
portarla forse CO!t n1aggiori Juiui di csperiea1.:1 davantj 
:.il Parl.1mcnto. )la og~i nello stato anualc dl'lla <jlll!::itione 
Rono dolcnli.ssirno di D'JU putcrc accedere all\•n1enJa. 
01e11to propo:;to dall'onorc\·ulc ScnatiJre Fa1·iua. 
Presidente. Il O<'OJlvro Far!n• ha la p>rula: dopo 

ra, rà il Sena.ture Gallina. 
Sl•ualorc Farina. ~li 11iacc clic l'onorevole Mi11i::;tro 

tlt·llc ~·inanzc ahUia in lìnc dcl suo dire posto la qul.!­ 
lilionc sul suo ,-ero lerrcoo. (Jui 'fi è u11 vero tli:sscnso 

• 

che coll'ernenJiirnt>nto propo.-5lo dall'urfìcio centrale si è 
piuttosto ct~rca.to Ji palliare che non di dislru;!:..:cre. 

turatti cosa dh.:t:\·a l'oooro.!vole llelatore dcli 'ullicio ! 
Jo non p0sso aininrttcre che il Miui~tro d1.•llt~ Finanza 
voglia est•!nùcrc quc~ta c1Jltivazionc. Oice'v·a iuvtire il 
Ministro d1·lle Fioanze: ma guarJat~ che uoa \'olla. l'Llu 
questa colth·azione sia am1nes.;a in uua parte dcl paese 
ragione di giuslizia 1ni rorza la n1ano a dQ\·l!rlll anltnct· 
ter<> dovunque;· a cosa serve dunque il palliati\·o del­ 
l'uflìcio centrale! Serve a cre.lre un cqui\·oco, ma a 
sciogliere la questione fraocan1l•nte no, pcrchò il pal­ 
liali\'o dl~n·ur;icio nel suo senso tende a rar ristringt:re 
la coltivazioni?, mt•atre la dii.:.hiarazionc dcl Minist1·0 è 
csplidta e dice: bad..lte1 io ho la mano rurza!.i da un 
,·oto d1·ll'altro ra1no d&I P.i.rl.J.n1cnto per l'StC'ndl'rl.1. iJui 
dunque ba,·vi nelta1nente e schiella1n1.:11te uoa qul'stioue 
di prin<'ipio. 

È pili utile il monopolio, proiln!ndo ussolulatnl•nte 
la coltiv:1zione, o si deve arnrneltere la roltiYaziunc 
circonclala da cautt.'h' incaglianLi e clic danno luogo 
ad una &pc.:ia cnorn1c! ecco a cosa si rilluc:e la 1p1e .. 
stionc posta sr.hicttarnente, {rancaml~nte, senza au1!Jat;i. 

Posta la questione in quc5ti lcrinini che 111i puiono 
i ,-eri, l'onore\'Oie signor ~linistro solleva, a mio crcdt-rc, 
due gra;·i qucslioni e sono qu11slc: eon1e voletl! rare, 
dice l'gli, a proibire la coltivazione dci tabacco in paesi 
che nou possono soslituir,·rne ~lcun"altrn? chhenc, dieo 
al sig11or ~linistro che do111andi fr.-inra111ente a tULli 
quelli clic son praliti di questa colti,·uzionc e !fli di· 
ranno che i terreni che iiroducono taù:icco, producono 
qu:..lsia9i gerieru dri più proficui prr i cohi\·atori cho 
si possono trovare nc..•l .nostro pal•se. 

Dunque qu;1Junque olJiezione, qualunque as:;cr-.til.JUC! 
rontrari3, oso dir1!, è dc::tiluita di ronda1ncnto. 

Ilo do,·uto consultare non una ma piU 1nen1orie a 
questo rigu~rJo, e in luttr. ho trovato sLal>ilito c1ursto 
principi'1. 

lla si dissr: voi altri nl'gale p<·rsino il luruarooto di 
qul'Sla coltivazione. Adagio: rlii lo tolth·a ci tro,·ent il 
suo l'Jrnaconto; naluralu1cntc se non lo trovasse non 
colti\'creLhc; n1a a quPsto tornnconto inJi\·idualc rlob· 
Li.uno sacrilirare l'utilità generale dt•llo StJto~ Dobbian10 
Creare Ull3 prOt('ziODC' pcrl'\tè ,.Oi Vi Ohl1ligatP. B C'U01• 
prarC' ad un prezzo dc1crini11alo quc~ tal prodollo indi· 
pt>ndcntc1ncntc dal ,·alare rhc a;·rà nel puLLlii.:o 111C'rrato 
-.·oi crcJln dunque una solcnni~sima prot('zionc a f;1,·ore 
di quei roltivalori non solo percli~ assicurate di rilc,·arc 
tulli i loro prodotti, n1a 11crrhè a 7n·iori nnclic tlrlcr~ 
1nin:itc il vaJore d\•i prodotti melll'siini. 

Ora lo Elesso ~linistro non cootcsta\·a ieri che i pro· 
e.lotti dcl nostro suolo in questo genC'rc non ~olrauno 
1nai eguagliare in bontà qurlli dt:llt! ArnL•riche. 

Consegucnte1nente nui Vl·rre1110 a pag;..;.re ad un prt·zzo 
Cl"rla1neute caro quello che sara di qualita iuGuilanJt•.ulc 
1nl'110 Luo11a dci produlli delle An1criche; consl'f:Dt·ntr- 
111C'nte 3,·n·1no un danuo ;incile in ciò. 

~la qui rion istà tutta la qul•stione: il Ministro di1.:c,·;i: 

• 

5t 
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. guardate che in America ora elle c'è la gurrra queste 
prr1.io ~ elevato assai più. di quello che non sia salito 
per i tabacchi indigeni. hl non lo ronu-sto; ma queste 
è condizione eceeaionalc, Cl questa condizione ccssr-n-hhe 
evidentemente quando lossero risiahiluv le condizi.-ni 
normali delle rose; dunque da riò non si può d1·durre 
veruna appliraziouc in· ravorr dvlla trsi ministeriale. 

Drl resto io questo stesso recinto, rip1 ro, abbiamo 
molti nostri colleghi che apparteogono ull'iscla di ~••r· 
degno. 

Signori, dui 11iU rng[!uarde,·o!i proprietari di qucll'iso­ 
la io sono stato accertato tbc tutto quanto ho detto r,~. 
lativamente alla roltivanone rlvl tabacco è i•L•rCl'tL1n1<"nlc 
conlvruie al vero. Xon sono io che tiSscrisra quanto 
lessi come lo ha creduto il signor ~linislro, è M.1c-Cul· 
lo-h, è Jl'(J'cr5on, i qi.ali credo avranno qualche pratica 
dcl loro parse. Ho citalo testualrnente. Aprit•! il dirlo­ 
nario ili ~lac-f.1,Jlloch f! vi troverete le pn-cise parole di 
rui bo letto. la traduzlonc. 

Dnnque non mi pare che rugioncvolmcntv si pissa 
conservare a questo riguardo un dubbie tale da poi: r 
remlcre iucerto il Sr-nuo. 

La quostione, ripeto, sta tulla in questo: È piU con· 
,·cniC'nte la proibizione ussoluu1 della colli\·azion~. o ~ 
pii.I t.:onvl!oiente di P4'r1n,·ttcrla con tutti qucj vincoli 
che ha an11ne:i:ii la Francia! 

E qui, l'onore\·olc Ministro opio1111tlo tlie in q111~_ito 
ra1110 non si pole:;:Jt•ro consulL;irr che gli c:;c·npi d1·ll.1 
FranciJ e dell'lngliiltcrra, ha dirnenticato C'hl•, gr1n~ic 
al ciclo, si•11no al !Mondo anche 1111i; o pvrch~ quin1li 
uon 1•ossi:l!llO non \'•:dt•r·~ r:hl! co:Jn si è ratto lll'lll.? an· 
tiche pr.Jvincc e nl·ll.\ Lo!n!1:1r11i.l, p1·r e:'r1npio,. sotto 11 
r.cs.~alo r1•ginll~ in t.:ui era 111olto Ya•1laé!:.:io:.o il prod,:llu 
ilL·I tali 1cco? Eppure col.l allora O;•ll t<i ~ra 11?! 1H·ll•! 

cou<liziuni dt·lla Francia, nè in qul'lle lll'll' lughillt~rra ! 
Dua1p1L! \'cdcte eh•! io i'Ol•:va suggerire qu1·1lo eh.• 

&IJl-!lil'risC'o, e clic :si pos.sou.) ll\'l'rc dei ri,uJtati huoni 
st~nza a\·c•rno gli inconV\•11i1•11ti d!.!i contrab~ •• 1111\i in:;h·si-. 
Dt'l r1•slo il coutrabliar1d·1 i11;.:l~t~ Bi CSl'rC'llil rrinripal­ 
mente e pt•r t!li ~piriti e pt•r i Jiq:.Jori l'lic sunu trl1ppo 
gra,·ati da t<1s:H', ctl il u1oli\'O per cui è 1110!10 e.steso 
C(Ut:sto contralJh:indo anche ch:J taLa1·co si i~ che quand·> 
il conlrabhandicre ha un cariro insullid1·ute di J:quitli 
spirilo:Ji prende a11chc degli allri ogg1·Ui e rra ~nCbti il 
tabacco, pcrr:liè co3l l'iU Jurga;1u•ntc ali1nc111a la .iua 
riprovevole industriJ, 

Ma ciò non vuol dire eh!! J"cslt•sl.) contr:ilihando iti 
t'S:iO sia una con:1e~ucnza di'\!;, pruiLiziont· .tl1·ll:a colti­ 
vazione. 

L ònorc,·ulc Minh1tro si di!Tus<~ luni.;a111f'ntc n din10- 
strJrci che provocticrl'lili~ una grande pcrturhazi0nc la 
proiliiziooc dt•Il11 collivazione. 

Ma che pcrturh;1zionc, ac egli rur.d1•si1u...i lia detto che 
(H'!r quiallh·i parti su cenlo sullanto la C1Jos:..11n=1z'.011e d ... •l 
tal.tacco è alin1enlJla dal prodotto indig\·IJ.i ! ~.li p;1re 
rlJe 8~ per quindici parti 60 C('OlO rarria;no VC'nirC' i 

tabacchi d;1IJ 'c•lcro, u Jn d·~h!Ja succedere 'Jna SìJ v~ pcr4 

turl1ozionr. 
o· •. 1tronde l'onort-voh! si;.;nor ~li:iistro si è rifC'rilo 

piu110:1to alla ra~iUric.lzi0nc r.hc no·1 alla colti \'t1zionc o 
naturJ d :I la!i 1cro t~ a!l.1 produ~ionr. del rnr.dl.'8i1no, e 
per cO:IS!•;;ueo1a :J01·l1c qui 1ni p:1re Che l'SSO 000 ros3C 
nei t1·r111ini <h·ll~ que~ti\Jnc. 

l\(:sta la q11i3ti()111~ ~ravissin1a dl"lla roncili11:iouc colle 
•·pinioui rnu·~~c t1f·lraltro rarno dcl P;1rla1nl·nto. 

P1'r 111c dirl1iaro rraucarnt•nte clic sl)no di:~posto a rare 
lUtlO qnC'l'O fhC Si J.IUÒ per 1·onciliarc. ~la rra il fOlt·ro 
rt:ll'Udl·rc a lultl' le Pru\"intc e ,·ult1r sopprirnere in tulle 
le l'ro\"inre la cvJti,·aidone, n1i pare non poter•i racil­ 
n1L·n1c tro\·arc via di conciliazione, CSz1endo t>Ese due 
co•e opposte. , 

L'ouort•\'ulc l:inis~ro dicc,·J: ma haila!.c che J'allro 
raruo d••I Parla1nrnlo si è giil spit~l!at.o. Lo sa egli per· 
clu'•? Pcrd1è n ·I progetto di h·gge prt·••·ntato a quella 
Ca111e;c\ t·~islc\·auo i p.l·r'rni di queslo fiistP:ma ilirido di 
Jihc•rl~ e. di OIO!lupulio l}j cui rl'ci Cl'nOO Ot•IJa Bt>llola 
dj h•ri. ~J.1 se i\ prilg:ellO r.·SSC' ::tata t'C!Jil•lt;tfllCOtC in· 
fur111at•J ~a un pri11<'i11io non n1is.to e (1ni si p11rrnl1tla 
di dire la parola clic i::11onlanea 1ni viene sulle lal1Lra) 
non i•1!hrogliato co111e era <p11dlo dl'I ~tiuistrro prece· 
d.·lllt•, ~e l'OS} r11::61.! IHalJ p;1Sla la qne:;tiOtH'. )a l'OlaziullC 
ili tp1C!!l'urdiiH• dcl giorno non a\·rl·LLl! :Jvuto luPHO· 
l'crrht c.::sa t~1>Le luogo! Pcrrl1l> cr~1 già ori 111inisterialc 
procctto 111auifL·:lt:Jta una \4·ntlco1a a rar Cl·Ss<1ril il mo­ 
nopolio. 

lo dico <]UC'slu ·quanl1Jnf1ue con' into inti1na1ncnlc cli e 
C1g11i ~prrie di n1unopolio non ~ l.iuuuo ad au1111cth·rsi 
in pri nei pio. Se non :J\'t·ssi1110 in1n1en~o bisogno di da· 
naro, s11rl'i io il pri1no a volar!.! IH'r l'aliulitionc dt·I 
111onopolio e pl•r IJ c1·ssazionu di tulle le iu1poste. Se 
s.i p•Jlt'3~ro sor,priuu·re tutte, io 1111rl'i il pri1110, n1a 
QlH':;lL' è i11q1us..i.ihil1•. e rre,h•nJolu iu1p0!3l'ihill•1 io ten,.;o 
per Ccr1110 che il n1i~·lior sisterna sia jlUl·llo che può 
r·. nd··re allo 5-tal'> lii più, e riuscire nu:no gra·•oso Di 
cout1il1U:!Oli. 

lu rrancan1rt1tc sono con,· ioto rlH! il sbll'1na dl•llJ 
11r,1iliizio11e ai;~oluta liti labacc:o ~ il pii.I P.f.1nplit.:e, che 
t·:i:;8 e:òi~e lllinore !-tp1·sa, rd e\·ita la perdita d~·I 30 
pL·r 100 di che hunno convcouto il signor Ministro ed 
il Hclaloro prr OllL·1u•rc uu' atth·a, una ralida sor­ 
rfglianz11. 

Mi ~i dkc: 1na ro1nc volt'tc che toi;lian10 IJ libertà 
della Ct•hiv.\1iul1l' a culoro ("IJC Sià ne godrvanof 

Alla lln fine tulli culoro clic pc8sono essl'ro r.olpili 
Ja qul•sta lt•t-!ge hanno b\:D Già vot.110 Ji unir11i al nostrJ 
~lalo, liauno votato con an1µio plt•Lisl'ito la lt'µ:gc no.5lra 
r.in1h11pe11L1l!!. Duuqu~ Rt! d·l noi si 'VOtPr;\ una legge 
iu qul·~to ecu:;o, a<l essa gi~\ i;i sono quri pr.1priclarii 
assoµ~1·tl;&li implicitam1•ntc, ci-su.g~ctt•1ndo:1i al P.:1rla­ 
n1e11to il c1ual11 consl'gu1·nlrmcnle t1ou può o,·cr io 1nirn 
che riO clu~ è 11iu co11:11·11lilllt'O ai L>is<·eni cd alla pro­ 
sp1~ritil delle finanze 'h·llo Stato. 

A1ir·he per 1111rs10 ri~u;tr1lo · pcrtanlo non cr~d··rri • 
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opportuno di prescindere dal proporre quello che mi 
sembra convenienle per il bene .. ere dello Staio per 
considt'f'll7.ioni di questa natura alle quali mi pare che 
in soslanza non ..si possa e non si debba dar maggior 
pese di quello che è comportalo dalla natura al<-.sa 
della nostra organizzazione politica. 

Dcl resro non saprei a dirittura accettare la proposta 
di tra1111;1zione raun dal Mini:;tro. Ma che rnzza di Iran· 
sazione sarà la nostra mentre egli vuole catendcrc, e 
noi vo~liamo rt'SlringC'rP. la coltivazione ! 

Concedergli tempo di studiare! 
Ebbene se non potrà aver luogo l' eJOC'OdaO)COIO da 

me. proposto. meno male, a prt•fer~nzn di niente, ac­ 
cetterei anche questo, 

Ma 8f! è pnssiliile ottenere qualche cosa di più, io 
contraddirt•i a me stesso se accettassi a priori questo 
en)l'ndan1ento. 

Dcl resro io rui rimetto allu savh-eaa del Senato per 
quanto d .. Jib<•rerà in proposilo. 

Senatore Quarelll. Dornando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Quarelll. E per rettificare un luno allegalo 

dal Senatore l'arino. 
li Senatore Farina ha esposto che la spesa P"r cau­ 

telate la coltivariouc, ed impedire il contrabbando, possn 
essere del 30 per Oio. lo non ho applicalo tale quota 
alla spesa di &Or\'<'f:lian7.a della coltivazione d1•l tabacco, 
ma a quella che l'amnnnietrarion» Ia per la produzione 
del tabacco, vale a dire se la r<'n:tita è di L. 100, vuolsi 
detrarre I... 30 poi costo cui riviene il tabacco all'um­ 
ministrarione. 
Ministro delle Finanze. Domando I• parola 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Flni.nze. Se il Senato permette, 

per completare le retlilì1:rrtioni lt•stè iutra(ircse dall'ouop 
rcvolc Sl"natore Quart•lli, crt•do di ciL~cre io la caus:i 
dcll"errorc dell'onorevole Farina. 

Nella St•Jula di ini infoltì io dL.•i cho a accond• 
dt•lle varie siluaziuni di qut"Sle coltivazioni varia.vano di 
moltissirno le Sflt'St~ di sorvf·glianta e ll·ssi inraui alrune 
cifre diccudu cht•, pt:'r ei;en1pio, nelle province dtll'lJ111~ 
bria la eorvegli•nza costava dal 34 nl 35 per cento 
lorldove si ranno pt)cbi quintali di tal.lacco, con grande 
di.ipendio di pt•rsonale. 

Nelle Narrhe I• apesa noo è che dcl 20 per ccoto, 
nell"isula di Sard•gna la •p<•sa non è che dcl 1 per 010 
e che lìnalincntc nelle pro\·inre napoletane noo è che 
del 3 112 per cento del ••lore del tabacco. 

Creilo che sia qul•eta cifra di trenta clic io bo citato, 
quella che ha fono credere all'onorevole Senatore t"a­ 
rina, che le spese rli sorveglianza ro58cro cosi ultc. 

Senatore Farina. •Può essere ht•niassimo, che l'equi· 
vaco aia nato da questo, ma ad ogni modo trf"rlo aver 
dimoatr01to che per una aorvt•glii:inza ulilo cd ('rficore, 
non cume qurlla cht> si opc·ra ~ Napoli, ove non è lale, 
le spese aono 11101le e gra\·i. 
Presidente. La parola apcna al Senatore Gallina. 

Senatore Gallina. Al punto in cui è giunta la di­ 
scus:;ione, io vedo beni:Jai1uo corrermi l' olil>ligo di ri· 
S?armiare i momenti pr(·ziosi dcl Scnat11; tull:ivia, 
domaadando di prendere parte a questa diarussionc, 
non posso a meno di toccare Q}cune queslioui, però Jo 
farò colla maggiore brevità conciliabile Colla gravità 
del aoggcllo. 
Egli 6 evidente, che molte sono le questioni, che 

aorguno dalle disposizioni dell'articolo dcl progello1 che 
ora discutiamo. 

Essn si pnssono dh·idere in due pi1rli: 
Le une Dpparh·ngono ollt dottrine allinPnti alla pub· 

Llica econornia; le ahrc alla pratica, nlle ronditioni 
particulari dei ttrnpi, dei luoghi, di opportunità, e C'-Ome 
ai ~ dello ancora, di conrilinzione. 

Dopo rhe l'egregio nostro collega, il ~cn~lorc Arri .. 
Talw.ne, il quale è valente erononlista, ree~ il sacrifizio 
lh·lla t1ciP11za prr il mornrnto sull'allare d('lln neces~ità 
e drlla patria, e che l'egregio SC'nillore Farina ebbe 
pure a riconoscere, eh~ in quéstc circostanze non si 
al>hia a tent•rsi al rigore dl•i principii economici, ccr­ 
lamenlc non sarò io qut'llO che ne ÌllVOChrn\ J" appli­ 
c.atiOtlC srvera. 

Non mi dipartirò in questa parie dal sistema adollalo 
dal aignor Ministro delle finanze, quello vale a dire 
ddla lil>cr1A assoluta nel quale senza avvcdcrl!l'nc forse 
egli cadde ad ogni pic'-sospinto. A qu(>StO riguardo 
mi corre olibligo di richiamare l'atlcoziono d~I Senato 
sui ,·eri termi11i JeJJa qul'slione ~he già furono molto 
beno loccnti d.11l'onorcvolc Sc:>natort> Farina, dal quale, 
se dissento in r.l'rte parli, Ctlncordo· p<>rò riguardo alla 
posiziono ,·ora rlPlln qut..-stione ed alla sua risolu7.ione. 

St>hbene non si V<•glia entrare nei principii della 
sci('r.za economica, è impossibile però, che in una di­ 
discussione di questa specie, non vcngilno eollo gli 
ocrhi le dìrfiroltà r.he n•orono dalla •cverit.à dci prin­ 
cipii non solo dcll"rconomia pubblica, ma C7.iandio delle 
lih<•rlil rostituzionali. 

lo dichiaro pertanto, cho nt>lla di~f.us.sione procurer? 
di St>~uire i prinr.ip1i del ~lioistro dt'lle tìnanic, voglio 
essPrc l·•,zico, diti principio sino al flnt•, ec sarò uh· 
basi.inia forlunato da riusrirvi. 

I.e questioni r.he sollt",'Ò lt1 db110:1iiiooe drJI" arti .. 
rolo che disr.uliDino aono quelle del monopolio e della 
li ber là. 

Parecchi flnort•voli oratori hanno lratlato la qu~lione 
dcl monopolio dal lalo d1•lla convenienza e dcli' ulililà 
Onnnziaria. 

Non so pcrchè !"onorevole lliuislro <il'llc finanze abbia 
0&1ervato rh!.! l'interesse pr~ripuo di quesltl legge non 
rosse il Onanziario, o per n1e~lio dire che la questione 
DOD rosse ('SdCOZiaJOJC'DIC flnaUZiitria, llta 8)1Jlartcne&SC 
ad un allro gcut•rc di questitini. 

Capi:1co per(t>Ua1nenle che l"i1nporlan7.a dl•lla questione 
p1<1tit·m. ~ d1·ll'opporlunità , r iruporlauza politica dirò 
anche dell.i questiont•, è gra\·issima; 1na non posso com· 
prendere come la questione •Id monopolio, che fa la- 
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I 
cere tutti i prinripii economici , che introduce un si- 
stema di vessazione, un sistema di difft·r<>nza di tratta­ 
mento fra gh uni e gli altri cittadini sudditi dcl medesimo 
Stato, non sia essenxiahuente una questione di puro 
interesse finanziario. lo rhcnge , e lo riterrà con 01c il 
Senato, essere giustissimo le osservazioni dell'onorevole 
Ministro delle finanze clic il monopolio della lal.brira­ 
rione va d'accordo con quello della coltivazione, e che 
per essere logici converrebbe distruggere l'una e l'altra. 

Certamcure i Governi non suno fahLrica.tori di pro­ 
dotti d'industria; certamente le fluanze. sono le mcuo 
ndatto per Iabbricare tabacchi, come non lo sono per 
fahhricurc carta od altro Of!SL'llo qualunque Ili connner­ 
cio, e se vogliamo auencrci ai veri priuclpii, couviene 
ricorrere all'esempio già accennato dcll'Iugbiltcrra, nella 
quale è lilicr• Ionio la foLLricazionc, quanto la coltiva­ 
rione dei tabacchi. 

Senatore Arrivabene. La coltivarione in Inghilterra 
non è libera, 
Presidente. Non s'iutcrrompa l'oratore. 
Senatore Gallina (Conlinuando). t: puro sbaglio 

ncll'esprcssicnc: volevo dire l'iutroduzionc dvllc logtic, 
e la Iabhricuaiuue dcl lilliacco. 

~ai qui non trouiarno una quesricuc astratta; abbiamo 
benst una questione pratica, una questione di opportu­ 
nità, e come si disse di conciliazioue, quindi lasciamo 
da un canto i principii. 

La parola co11citiazione, io credo non abbia truttu ad 
altro luorchè alla differenza delle opinioui e delle dcli­ 
bcrazioni seguile ncll' altro ramo del Parlamento. Ma 
questa conciliazio°'1 io la credo iinpossiLilc o, per 
1nt·glio dire, fuori di questione, perchè i principii che 
detlaroao le rota?ioni dcllil Camt·ra elettiva nou vanno 
d"accordo per nulla con quPlli sui quali si appoggiarono 
gli ouurevoli oralori che presero parlo alla presente 
di;cus;.;ionc. 

Osscr\'aVil l"onorctolc Senatore F;,;rina cl1e sè la Ca­ 
rucra elettiva oidollò il priocipio il più largo della li· 
b-~rt:1 della cohh··azione, egli è pcrc:liè il Sl'rtue di 11ul!5lo 
erà già slato introJollo OC'Jla stessa di:>posiiione dello 
schc1na pri1nith·o di h.•ggc che le era sl<ito prt•:H!Ul:ilù. 

Pare a mc cbc il M111islro delle finanze presentando 
qucllu slC'sso scLcn1a Ui ll'gfe ne adollaSSL.'! perciò lo 
spirilo: 

Lo spirito di questo progcllo ~ual è! 
f: di cslcnderc la colli vazione del tabacco per tulle 

le proYiocc dl·I Rt•gno, da per tutto do\·e vi sono per­ 
sone che chiedono la facoll.1 di collivarlo e di ~otl~ 
mcllcrsi alle cauldc erl alle condizioni cho la finanza 
,·orrà loro imporre; invece in Senato, 6111,,ra che cosa 
si é detto! Che rosa si è \:oluto dimoslrt1rc? Che la li­ 
berti di coltivazione non è opportuna, che que:.ta porta 
con eè molti inr.onv~nicnti, che le condizioni no:o\tre 
non 1000 t-JJi, Sl•Uza il pri\·iJegio di VCTlfierc i JJrOdotti \ 
ad un acquisilnre certo, da lvllarc cogli altri pal'&i in 
rui ei co\ti't·a il labnr.co, e do\'C i p;odotti sono 111i~liori. 
l'l'l congl·suenza si è voluto mcllcre fuori d"osni dub- 

bio che la l<'E.?gc che stia1no discUll•n<lo non dcLha a\Tr,! 
pt·r tfTcllo I.li allargare la coltivation~ dcl ta'111cco, rna 
piuttuslo di rcstring(·rla. 

Uui sla, Rcc1.,ndo mc, il perno della quc!iliou\!. 
lo loi;.;ù di n1czzo i due punli eslre111i. di rcndt•rc 

qurstn colLivazionc in1cra1n1:nte libera o di proibirla i11- 
licra1nc11te l'er la grJn ragione che la 4111'stionc prulira, 
la qurstionu di opportuuit., ai oppon:;ono a che vi si 
Tctlg:J. 

..\llorquuntlo un orJiue dl·l giorno itn~lOTIC al Yiui­ 
slr.·ro di studiare la qcr.;tioue I er allarr:;..re _la fac~ll:\ 
di quc:;la collivaziof!C JI lJUllto di rrnJC'rla lit.era, COllH' 
si putri1 qu1~~to conciliare con il principio di 111n11tcncrc 
le diJptlMizioni clic si ,·ogliono udollar~ p1~r giungere ;1l 
fine dl·lla proiLizione ùt•lla cultiv<izionc? 

lo non redo aJnnquc concili<itione pos::;iLilu fra qu1! 
sii due modi di •edere. 

Ne ciò put, portare con sò la minima dinicoltà n1·1lc 
rcl;1zio11i ùci due rauli dcl Parlan1ento, perchè è a chiun­ 
que C\:idcnte che qui non trattasi di n1ancanza di dc­ 
fen·nzil, nou ei tr;1Lla di eccczioui fatte a ragioni 61h~­ 
çiali, 1na si tr.ilta di principii gcocrali, d~·I 1nodo rii 
Vt!dcrc nl·ll:i sua l'Sscnza J1 qUl"Slione medesima; ouJe 
pari~ a me che il difcllo di possiLililà di conciliazione 
oon dchha essere un ostac{)lu. 

Venendo ora a parlare sulla quPslillDC dt•I 1naggiorn 
o 1uinorc allari;a111cnlo dl·lla collivòlzione, io- noD voglio 
farmi giudir.c delle difficoltà che il Governo può lru· 
var~ ncll'<11\ottare un sisll'1na più che un <illro. In que­ 
sta n1;.ilcria il ~liuislcro è giudice piiJ torupcll•nte lii 
qu<iluoquc <litro, rd io Lcn ,·olcntierl 8ùl\O di3posto a 
(Jr buon \'ÌSO a quei lc1npcramc11ti che vurrà adollarc 
p11rcl1è non si t::ica da certi limiti logici. 

Qual'ò la condizione allualtJ dl·I~ province de' Regi 
5tali circa la colti\·aziouc dcl laLacco? li Miniijlro tielle 
6na111e lo ha cs1•osto 111 SPualo iu modo co:si r.hiaro 
che ognuno di YOÌ ha polUIO formarsi I° iJea, che la 
colti\·a1.iuue ùi.:lla ~ardc~nn è oul1:11 che qucl!a dcll'C.:1n· 
~ria ò niente, e elle inlìnc quella Jcllc lJJrche è cosa 
clic ha poco significato. 

Si è parlato dl·lla sp.·11a propuriionale per la \·igilauza, 
e tll'l suo am1nontarc, n1:1 è naturale che q11t$la e n1ag· 
giorc do\'c i li1nili sono ~ià an1pi e la culth·aziouc è 
sµa1sa, cd in\·ece l!liuurc do\'c i limiti sono più ristrclli, 
e la colli,·oziuoL• più co1nplcla. 

Vi ha è vero nel progcuo una dispo:;iziune coll:a quale 
si iinpooc ai pri\'ali, r.ui ~ 1tal.l p~r1oei;sa la colti\·a­ 
zioue dL•l tabacco, l'où!Jligo di pagare qul'slc apcsr. di 
\'igilanza; 1na è cviJcnte che tale disposizi\)ne non ha 
e nun può aTrre l'nicacia. 

n,ra11i, 80 il privalo che coltiva il Wliaccu La da 
paµarc una spesa dd 15, del 20 o 2;; p. 010 per la 
\'igilanza di que:1la colti'iazionc, sc la rim!Jorscra sul 
prezzo dcl taliacco. 

Non 3arà quinJi cerla1ncule il pri~·ato cht~ paghpr;'1 
qucllu t1pt'se. n1a in dclìnit1va qucgh che ucqui:;tcrà il 
tabacco. 
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Dunque Il questione d'imporre ai pri\·aLi eolrivatori 
le speso di vigilanza non ha rondarnenlo, mentre que­ 
ste vengono in delìnittvu n ricadere sul Go,·crno stesso 
ove si renda uvquisitore di questo tabacco. 

Già avvertii, come d-rll'esposuione dcl Ministro drllc 
Gnunzc sia Iauo paleso, che IJ coltivazione del tabacco 
in pareccbie province sia poca cosa. Ed io sarei d'o­ 
piuionu che ove questa coltivazione venisse nelle mc· 
dcsime assolutamente vietata, non (lOtrrhLe tale divieto 
produrre grave dauuo. · 

Tuttavia io D•..lD la sug~crisco, ma 111i riferisco intie­ 
-ramcntc, carne gi:' ehhi a dichiarare, al Ministro delle 
fi:1a111.<~, il quah- può nu-gfiu !l'ogni altro giudirare delle 
d1flh·o1Là che vi p·)s:;;uuo essere , nei p•H'$i nuovi, di 
procedere all'abolixionn di un';,il.iitudine di coltivazione, 

. I• quale data da luogo tempo. 
Quunto poi a quelle province in cui la coltivazione 

dcl tnbacrn è 111a'.-{;.:iorc come ru-Ile province nupole­ 
tane, la opportun:l:'t r-he si presenta nell'upplicaziune di 
questa legue si è di manteru-re lo sioiw q1io ; di non 
nuocere I uro ; di non defraudurle di quell'utile , che 
ricavano da quella coluvmione, SP. pur ne ricavauo ; 
di non ra1nhiare lr. loro aLitudiai; di non gellilrc ìl 
1nnl ec1nu dl'll:t disrordia ; Io<:cliè il Go,·erno de,·e e\·i­ 
tare p1·r quanto pull; ma questi lin1iti non possono, n~ 
t.lchhonn csilcrc oltrcf•asi;ali1 eslt·ai. 

Se prev;1h•ssrro, prr cstenrlere ed ullargare la rolti­ 
\'azione dcl ta\Jarco, le osser\•azioni fatte dall't)nore­ 
Vt)lt! ~tinistro d+:lle lluall7.IJ , queste condurrcLUt~ro 011la 
plcnissin1a· liLert:l tli·ll.t coltivazione. S1:coni.lo me In lo­ 
gica non può avere nitro t('rcnine, n~ le dt·duzion.i pos­ 
sono essere di\'1·rsr. 

lo credo, che quando il Sl·nato adottJs3r. il tc1npe­ 
ramenlo dello statu quo per quelle pro1·ior.e, u1·rchbc 
follo tulio quello che in linea di opportunità e di con­ 
ciliazione ei polrcbUc rare. 

}; inutile 11 disculcrc se i terreni siano su;;celliLili 
di alLrP. colti,·aziQui u1igliori, se il prodollo d<•lla rol­ 
lh·uzionc d·~I tabacco eia t:1le da indennizzare di tullt! 
le spei~; 1n.\ quello <"hd ò dJ. os~er\·ar:ii si è se i 
prezzi di qurati prodotti siano veran,cnle proporzionali 
alle Rp~e di collivazinnc. 

lo qui vedo una diflìcoltà imu1rnsa1 ed è il ri~pelto 
alla legge, e c1•rlan1enle e5.3o non !'Cl'111erà Ol~l nostro 
Slah>, 1ua non COt!i nrlll} provincu napoletane anche sc­ 
~lH'ndo le di.sposìii:Jni a.Jottall~ in Francia. L:t è tutt'altro 
il sistema di onJina1nl~nto fiscali· e se il Go\'erno fnin· 

' c1•se ~iunsf~ a 1nantrnere l'ordine ed a far rispcllt1re la 
lej'.!'gr, ricordi il llinistro di finanze che questa rorza non 
lii prentle n(lle dir;posizilini dt·lla lc>ggc, 1nn s) d;illa rorza 
J<"ila propria autorità. · 

CrcJe egli il signor Aliaistro che nrlle prl)\·111c1? na· 
polet<iue s1 possa oltcnere lo str~so scopo con gli e\~5.$i 
nH'7.ZÌ ! 

lo 1:rcdo che questi nu·zzi n1anchi110. 
Oltre a ciò rarò ancora una hrcvissilna considrra7.iOnL'. 
QuanÙCl adottian10 ua principio, si~ questo per tran· 
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1 iiaz;onc od altro, e che per qUesto principio si maulieno 
lo stalu quo, noi non possiamo ess•~re rimproverali 
d"allro se non cbc o di e<•dere troppo o troppo poco 
alle ·c. .. igenzc. • 

Ma se noi allarghiamo la sfera rlclle facoltò Jt·I Go­ 
,·rrno noi andiamo incontro ad un sistema gravis.siruo 
che è qurllo di surrogare l'arbitrio d~ll'annuiuisLrniione 

I alla pr~s~riiionc SS$Ulula della l<'gge. 
, Il M1 n1stro delle finanze ha dt•lto che nel pro•tvedl'rc 
a qul'sle domande egli non inr.ontrerà nl! m;1ggiori Oi(. 
ficohil, nè mJggiore i1npopolarità di quella che incontra 
•1uand0 un milione di SLl(ll•lirhe e di racco1nan11az:oni 
di persone autorc,·oli lo nssc<liano; n1a quc:stc sono ben 
di,·crsc da qul'Jle dl•i proprietari, i quali domandano ad 
og11i islanle cose r.hc tor.cane inlLressi loro vilali, onde 
io non posso credere the il Miuistro dt~sideri di es.sere 
ill''l'Slito di tale far.ottà, dì lale aulorit:i, n1cntre 1·er 
quanlo po5sa e voglia calcolare sulla provria sicurczr.a 
e costanza di proposito DLI mantc>ncrc i princ:ipii rli 
Luona u1nn1i11islrnzionc, tulla\·ia è <lirlìcilissimo1 e tanto 
più in un GovL0r110 cvslituzionalc, i1 ni<1111en('rsi f('rn10 
contro cost> che in sostanza tocc11no l' interL-sse privato 
e piu dircltam1•ntc Ja liorsa. 

Per conseguenza credo che per eYilare arche il pc· 
ricalo dt·llo arLilrio a1n1niuislrativo1 sia con\·eaieule che 
non si allarghi il si:;tc1na adottato in ordine alla colli­ 
vazione Ò<:l t01Lacco nello proviucc napoliLnnc e 11clle 
nostre, ou1 questa si l11toci su.ssislt·re e si r<·slringn lotto 
al più a qu1·i luoghi clic ne hanno un uso, dirò, con­ 
sccrato dal tempo, <' ciò fino u UUO\'O rsn1ne. 

Se vi rosso qualche considl'razione o qul•sta mi ·rosso 
falla nota, la qu•lo potesse pcri;uadermi dell"utililà che 
H Go,·crno pulrrl.Jbe ricavare dall'andare incontro ai pe­ 
ricoli che io ho acccunato in ordine alla facoltà di per· 
mettere la coltivazione del laLacco, io Lcn di liuou grado 
mi vi adallcrei, ma vcran1cote nessuna ne venne adtlotta 
cii io non seppi vederne alcuna. 

Ora mi pcr!Ol!tla r onorevole s<gnor ~lioislro delle 
finanze di dirgli che parrni assai osrillante la sua opi .. 
nione al riguardo. 

lo noa ho poluto, cla.llc o~Bcrvazioni che lia niolto 
bene e con tutta l'estensione possiLile esposte al S.caato, 
arguire qualo fosso la sua con,·in1.ioo", quale sia il i::uo 
parere cirra la questione dl·lla lil>ertà as~oluta o dcl 
1nonopolio assoluto. 

Egli ha 1ncsso innanzi un dopo l'altro varii argo­ 
menti i quali, •~cor.~o 1n~. provano la sua tendenza 
verso la Jibcrlil. 

E i111possihile1 lo so, che nl'IIO sluùio delle n1Jll'rie 
economiche, colui il quale è dotato d' in(;cgno cosl 
chiaro r.on1c r onore\·ole sibnor Nini~lro d1·llL· finanze, 
non ei lasr.i guidare d'ii canoni ddla librrtà. Mo se egli 
si oddentr-.i ncll' applicJzionc e n1!lla pr-11ti~a di questi 
principii nelle mntcric rhe gli sono !-Ollopostc, "edrà 
ogni giorno più cho i priocipii della libertà e dcll"eco­ 
non1ia <lc1>Looo cedere Lcn soYcnle dinanai a circo-- 
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stanze particolari di luoghi, di tempi e di .imperiose 
ragioni di DCCC6Sità. 

(Juindi restringendo le mio ossc•vazioni, e venendo 
ad una conclusione, credo che l'e1ncndamenlo proposto 
t1al signor Senatore Farinn per la· parte che conserva 
Jo Jtatu qua nelle province io cui tale coltivanone è 
permesso entro i limiti segnati dal progetto possa senza 
dirficollA venir accollo. 

Qu:tnlo alla seconda parte, con cui si liwita a tre 
anni la coluvazlonc dcl tabacco secondo il sistema nt­ 
tuale, vietandola asaolutnmente trascorso tale tempo, 
essendo parso che I' ouorevole Ministro lo abbia modi­ 
ficato nel senso di estenderla o 5 noni, onde aver campo 
di lar eludi, io dichiaro cho non ho difficoltò di acco­ 
starmi o tale sua opinione, per quella gran ragione 
che in materie di questa natura eia mollo conveniente 
procedere con paca'.czza, e non lasciarsi muovere da 
principii astratti, e da condizioni dcl momento le quali 
possono modiflcarsi prima che 1ia attuata la legge. 
Presidente. L' ora essendo avanzata, credo oppor- 

luno di rimandare la cominnaaiouo della discussione a 
lunedì. 

L'ordine del giorno per lunedl sarebbe il seguente: 
1. Interpellanza dcl Senatore Laurl al llinistro dello 

finanze; • 
2. Seguito della discussione sul progetto di leggo 

sulla privativa dei sali e tabacchi ; 

I 3. Discussione di quauro distinti progetti di legge 
per I' approvazione di maggiori spese e spese sir-dardi· 
oarie sul bilancio dello guerra dcl 18GI o 1862 per 
scr,·izi rnilitari ; 

4. Disrussiono dcl progetto <li legge sul riordina· 
mento delle guardie doganali ; 

- 5. Discussione dcl progetto di legge sulle tasse 
ipotecarie. 

Non essendovi nulla in coutrario, l'ordine dL·I giorno 
per la seduta di lunedì resta stabilito m-llu anzidcua 
eontoemìtà. 

L'aduunma è sciolta (ore 5 314). 
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